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A forte , che vanto la 
preferite mia Come di a , 
col nafcere deflinata^» 
per queflo famofo Tea- 
tro del Collegio dementino 5 vie- 
ne oggi agumentata da pregi più 
riguardeuoli per le parti > che^j 
mirabilmente vi foftengono 
Signorìe Voflre llluftnjfime>> men^ 
(re colle proprieVtrtù rendono glo 
riofa ogni loro azione . Chiun- 
que confiderà il grande inten- 
dimento , ed atti ulta 5 che vn—> 
fratello minore nmoftra nel mag- 
gior Perfonaggio dell' Opera , e 
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la viuczza\ di Jp'rito 5 e gra- 
zia > the vfa tl)Jffs$ggiore pel 
minore > ragioneuolmente dirà y 
the la fama fi confonde nel tri- 
butare al loro merito la mag- 
gioranza della gloria • JEJlattco 
ancV io sii tali rifiefftoni , fenza 
riguardare alV altre- prerogati- 
ue > che illufirano .le Signor /c^J 
Vqftre Illuftriffimc co\i /pi e udo- 
ri delle Toghe^ Croci , e PoiyBt 
porti che le nobilitamo il fangue y 
fegno nella candida pietra di 
quejlo foglio le mie fortune 5 e~> 
col f applicarle à gradire 5 con-> 
quefta vmile offerta , / miei ri* 
uerentiffimi off'equ) > protefto che 
fono 5 e farò finche vino , 

Delle Signorìe V ' AllnflriJJìme . 



Roma i» Febraro 1697. 



Deu, Setu. Obligàtift. 
Ferdinando tabi ani • 
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A chi legge . 

SE, a tenore del titolo diquelV 
Opera , fi conefce dall' oprare 
T eflbre di chi che fia, nel pre- 
sentartela , Amico Lettore , ricono- 
fcerailapropenfione , che ho di fo- 
'ifcnte feruirti cò i parti delle mie de- 
bolezze. Fi , che ancor' io conofca 
te benigno nel gradimento di elfa , e 
difcreto nel compatire gP errori , sì 
della miapenna , che della,ftampa ; 
la quale per accrefeere follieuo a' cu* 
viofi in quefti tempi di fuario , all' 
mpenfata mi ha tolti dalle mani 
gli fcritti , acciò tu prenda qualche 
ditiertimento nel leggerla , fenza re- 
carti à fcrnpolo il ritrouare in efla_> 
le parole , Deità , Nume , Fato , 
Deièino , Amore, Fortuna , adorare, 
e fimili, mentre io fteflb , come vero 
Cattolico Romano, le condanno per 
menzogne della Gentilità,e le coftu- 
mo folo per ornamento del dire , e 
per conformarmi co' gP eruditi, che 
le pratticano ne* vaneggiamenti 
poetici . 
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argomento: 

PEnetrato da Idrafpe 5 Caua- 
lier pcrfiano > e amante di 
Dorichea Regina diC >pro> 
che Almidoro 5 Principe pari- 
mentiperfiano 3 portauofisù "on- 
de del Cilico alle di lei nozze - 
proueduto di alcune naui 5 tenta 
fraftornare il (ho arduo; ma in- 
forta vna fiera tempefta, può ap- 
pena con vn fol legno procurar 
lo fcampo in vn'Ifolctta • Quiu 
fpinto dalla tempefta altresì Al 
midoro entro vno fchifo 3 che 
air vrto di que' fcogli fi frange* 
dal riuale Idrìtfpe 5 da lui noru 
, conofciuto 5 viene accoltole con 
frode imprigionato nella Torre 
di queir Ifola : Veftitofi pofeia 
de ? fuoi abiti, fi porta la mede- 
fima fera in Corte per ingannar 
Doriclca 5 e fotto nóme dello 
fpofo>non ancora conofeiuto in 
Cipro > conchiudere x fponfali . 

. cf30£fct fcjfft^- Non 



Non fortifcc però conbuon'efito 
l'attentato, perche toltofi dalla 
Torre Almidoro , coir aiuto di 
Erideo fuo Capitan delleNaui, 
che con alcuni Marinari puniu> 
trafportato dall'onde vi giunge? 
con cito fi conduce alla Reg- 
gia, poco dopo l'ariiio d' Idraf* 
pe, e mediante le fue eroiche» 
azionijoppofte all' indegne del 
mentitore, che danno motiuo à 
gl'accidenti,fcuopre l'inganno, 
fi palefa per lo vero Almidoro, 
ed aiuterà V Adagio : PER LE 
AZIONI IL CAVALIERE. 



INTERLOCUTORI. 

Doriclea Regina di Cipro . 

Almidoro fuo desinato fpofo « 

Idrafpe Caualiere parimenti perfiano, 

Amante di Doriclea . 
Nigrane fuo aderente . 
Ormcte Capitano delle Guardie Reggie . 
Erideo Capitan delle Naui di Almidoro . 
Arnelinda Contefla di Artinoe , Cameriera 

confidente della Regina. 
Lucilla Damigella . 
Galantide Paggio • 
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Cola Ambrufo Senio di Ahmdoro T f;o^f 
ir J '\ multe. - 

Sacerdote , ed altri Miniftri del Tempio . 
Marinari » > j *;C . „ tri >G T 

Soldati* ? r\ n^hilÉI 

Pattori. ìjL \ _ i' y . 4 7^ 
Accompagnamento della Regina , & altri 

Serui di Coree*. \ \Z 

Mutazioni di Scene . 
Monte Pernafo coi Pegafo*cd Antro Cirició 
Spiaggia de fcogli con veduta di mare tcoii«* 

peùofo y Ifola , e Torrje ^ ^ 

Anticamera con veduta di Mare • 
Porto di Mare. \ 0riflOIX£ 
Galleria con Gabinetto reale • r .* . 
Colonnato col Reggio Palazzo ip "p^ólpét— 

mia , illuminato in tempo di notte**-* 
Bofco con grotta j poi con viali ^ e fiume ih 

Cortile. % r ;Y(H^Pr e J^4v 

Te moio*3t Vene fé $ptt *ranb v * ~ " 1 1 * " 3 

Gjardino co' Statu^^FaiitJinelHOi^À 
Antro infernale coi Trifauce • 

..MAC «.'UN'ABI 
La Reggia del Sole • 
Azioni . 
Ballo delle Mufe nel Proloco . 
Ballo delle Furie , e loro falti nel Trifau- 
ce nel Primo Intermezo . 
Giuoco di bandiera nel fine dell' AttoPrimo 
Ballo degl* Amori nel Secondo Iutcrmexo . 
Combattimento de Fantafini colle Guar- 
DueU» . Mie Re°eic . 

Ballo de Paftoti. v " 

La Scena fi finge nella Reggia diCipro . 



PROLOG O . 

apollo , Nobiltà , Vero > e Inganno . 
La Scena è il Monte Parnafo col Pcgafo 3 ed 
Antro Ciricio . Apollo ftari nel detto 
Monte colle Mufe , le quali faranno vii 
concerto co' i loro diuerfi Iftro- 
menti , c poi la Nobiltà canta : 
T aria 3 che ficgue . 
JNob% r^r 3 sì y che à miei trionfi J 
^} La forte arriderà t 
Se à tuoi concenti Apollo ? 
Di gioie il cor fatpllo j 
Hi in fe la Nobiltà . 
Sii 3 sù , vcfcfcofe Diue , 
Seguite il noflropic ; 
Che à più bearmi il core 5 
Nel bel trofeo d' amore . 
Ingrato il Ciel non c . 
Viene T Ingannale collo [piegare il fxo maio 
cela all'occhio dellaNobittd dpollo y e leMufe 
Maqual deftin nemico, 
Col fuo valor pugnace . 

mio ^iuflo defir turba la pace \ 
Chi le mie gioie y oh Dio 3 
inuola j e al mio delio < 
Si fà crudo tiranno ? (liltd. 
Ing. ( da ft ) L'Inganno . poi dice alla No- 
Kon iftupir Signora , 
Che il fol d'ofeuro ammaino ora fi vefta > 
Che forfè anch' ei deplora 
La fuentura > che Cipro oggi funefla , 
Degl' Aftri , eh crudeltactei 
Mùh. ìnfaufto Meffaggicr dimodoché accade? 
Ing* Lo Spofo y che il mio giogo 
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io PRULUG U. 
Gii già ftringer douea [ 
Al fen di Doriclea , 

Prima di porre i! piede in quelle fponde » 
Per decreto de! Ciel fft preda air onde » 

flùb. Infchcc V man ita ! 

Credi eterno quel contento > 
Che t % inuoJa in vn momento 
Del Deftin la crudeltà , 
Ing. Il decreto del Ciel non sì contende ? 
Dcuc il Mortai (offrir le fue vicende : 
Alerone il pie fi volga, 
Orche del noftro oprare 
limolò à Cipro ogni fpcranza il mare • 
Tenta di comdur via la Nobiltà y e reftrin* 
gendo ti fua manto Jafcia vedere Af ottone le 
Ap. Ferma • (Mufe * 

Ing. Che chiedi * 
Ap. Cedi . 

Ing. A chi ceder degg 1 io ? 
Ap. Ad vn giufto diuieto , e al voler mio » 
Di più fpander menzogne 
A' danni del Mortai defitti, ò Inganno j 
^ u gganle Furie amiche 
Del tuo malnato ardirle fpiaggie apriche. 
Goda Cipro > e rida P etra * 
Per voler d' amico Cielo * 
Che à tal fine il dio di Deio 
Orna il fianco è <P arco > e cetra • 
Mottrò T vno il Aio valore 
Darà V altra ogni diletto , 
E à beare vn reg^io tetto y 
Tra i contenti fcherzi Amore » 
Nob. Oh come V empio ora Imeneo fi finge t 

Parti Nume mendace . 
Ind. Per fodisfarmi oga* or farò piuaudace* 

Di Pgiiclca Idrafpe * jc a ^ 



PROLOGO* ri 

Ad onta d* Almidoro > 

li feno Itringerà i 
Jp* Il tuo vclen , che è d* Afpe % À 

A 9 te con più mirtora 

La morte recherà l 
Ing. Di Doriqlea Idrafpe % 

^) DiDoriclea 

d j. Il (eno ftringerd * 

Ing. Al cimento • {parte l 

zip. AH 1 opre * ( Scende del monte * 

JVob Deir Inganno V oprar Tempre fi fco~ 

jfj>. Contro tue forze imbelli % (p re * 

DalT orrida magione 

Il Vero forga y ed il tuo ardir debelli . 
Si lafcia vedere il Fero dall % Antro . 
Ver* Chi detta il mio ripofo \ S % auan?La. 

Lume è c^uefto per me troppo noiofo <uien 

(fuori 

Non vuol lume il fecol d'o^i 
Brama ogn* ?n girne à cartone , 
Più s' apprezza la finzione , 
Che del Ver (labili appoggi « 
£ vanità % 

Che il Mondo ftolìdo 

Voglia nel folido 

La verità * 

E vanità » 
r Jp, Apollo , > m . 
Kob. E Nobiltà > P" tuo S tan P*«gg»0.- 

T' implorano tal forte . 
Vtt £ che far deggio ? 

JVW.( Venir con noi dl Dof'cUa in Corte* 
¥ct* Sarci pazzo da catena , 
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Coir andar tra Corteggia^)* v b\ 
Che al bafton da nan le mani > [ 
Per conci.i r mi ben la fchiena . 

Chi di Giano ha la iembianza l'i/ 
£ al mentir la lingua auuczz* l] 
Mentre in vn morde, e accarezza; 
Vuoi , che al vero vfi creanza ? 
Jf. Nò , nò , non ti turbar , temer non dei, 
S* hai propÌ2j a te iteHb oggi gli Dei • 
E affin che più pompofe 
Sian 1* opre tue , che pur faran bramate y 
Belle figlie di Gioite il fen gì 9 ornare . 

* t LeMu/evcflonoilVero* 
Ver. Il Ver deu* eflcr nudo , 

Perche , s' c mascherato , il Ver non è ; 
E pur conuiene à me , 
Per cuitar V offefe , 
Celare il fen fotto sì ricco arnefe • 
Qucftc rofe à ragion m* ornano il crine p 
fc col vago del Ver vanno le fpine . 
Non ricufo gì* Allori , 
Per fuggir V empia forte (Corte» 
Da fulmini > che hà il labro entro vna-> 
Ap* ) j Vieni pine amico , e godi . 
JNoh.)* ' Di tue glorie altieri i preggi } 
Per te Cipro oggi feltcggi 
Di veiace Imeneo a i erati nodi • 
Ver. Eccomi in tutti i modi • 
Ap. ) , Andiam dunque, e fi fcuoprft » 
Nob.) a * f A' fcherno dell'Inganno , 

Per le proprie Azioni il Caualìero • 
Ver. Se ci riefee , hi gran fortuna il Vero: 
Per angucarne à mebuoua fperaiua , 
Vaghe Ninfe mouete il pie alla danza . 
Si fa ti ball* delie Afiife^/s termina HPto- 
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ATTO PRIMOr 

SCENA PRIMA. 

tft*' 1 ì «.'i'itff 1 ìS ti !*• Oli- Ji, f J^^' Ir À£«.*»l«2t /t#f 

Scena de'Scogli , e Marc tempeftofo in prò- 
fpectiua con Ifoletta, fopra di cui 
fi erge antica Torre . 

Idrafpe , Migrane ajjiji preffo 

detta Terre , 

/^•T? Retnerepure onde rabbiofe, e co'fi- 
X; bili d'orrore propalate que* ccceflì 
di fierezza, che , al fomite delle più cru- 
de creoni di abitib , auuentafte contro di 
me . Ma nò , frenate ormai Tira , frena* 
re , che per render fatolla lavoftra in- 
gordigia > badar vi deue l'auere ingoiate 
le Naui , da me deftinate al porto di fo- 
fpiratc fortune > per non farmi impedir 
l'arriuo del riuale Almidoro . Ah ch^ 
fìcome $ii e di vopo il credere > che egli 
lieto trionferà ne* fu pi amori jcosì bea— • 
mi ftà il piangere infelice le mie difau*n- 
ture . Non più debbo ilimarui genitrici 
della gran Madre di Amore , ò aojue in- 
fide , fe tanto congiurate berfapiaite vii 
feno y già refo vittima amoroft alle co- 
fpicue qualità di quella Dorclea , che^ 
nacque non meno all'impelo de* cuori, 
che al Regno di Cipro • 

Nig* Nou più Idrafpe : Voi* col fottopor- 
uicosì vilmente alle perpeziedel defti- 
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no « meglio accrefccre loro il vigore ; fia 
ancor ft.gu.icc del voAro coraggiofo ac- 
centato vn'intrepida fpetanza ; 

Jd. E che più fpcrar mi refta , fé non che—» 
difperato precipitarmi in quelle ondoft.jp 
voragini ; così al perderli di quella falma 
mortale , mancherà alle ftclle nemiche lo 
fcopo de'loro peflìmiinflu/Tì . 

jV'£« L'auerci efl'e ferbati in vita nell'vni- 
uerfal naufraggio de' noftri a non è fenza 
mill ero . 

Jd. Ciò fecero, per più renderci infelici , 
mentre col morire auercflìmo porto il fine 
agl'infortun) . 

jV*£. Chi sà , che ad Almidoro non Zìa toc- 
cata forte peggior della noftra , fe verace 
fui* auuifo , che ànch'egli gii folcaua dì 
qua non lungi quell'onde t 

Jd, Quella fola fperanza ancora concede—* 
il refpiro all'agonizante mio cuore. Ma, 
che vedo £ 

jVjjg. Oimè,vn mifero legno vola à fran-^ 
gerii in quelli fcogli i 

Jd. Sarà qualche auan2o delle noftre Naui, 
che nel totale eflerminio, giuoca coll'on- 
«e. ancor procellofe., y a lx.a no*. 
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SCENA II. Li 

Almtdorò 3 che trasportato dalla tempefta y 
viene ad vrtar collo fchifo ne % [cogli 
dell % Ijcla> oue /fanno Idrafpe > 

e Migrane * 

Alm. 0"À2Ìati fortuna,eccomf ali* morte* 
^ Cade nell'acque y e nel riforgere p 

Rappiglia allo [cogito • 

Oh infelice ! ^ 
Alm. Pietà • foccorfa . . . • \ 
Id. Animo Signore y non temere. I 
Tftg. Siamo pronti i ioccorrerui • Uaìut* 

à falìr nel piano dell* Ijola . 
Id. Sogno > ò m'ingannano fe luci ! S'acco— 

Jfa à Migrane. Amico ^quefti c Almi- 

doro « 

lìig* Sorte tanto più cara , quanto inafpet- 
tita-s ì 

Air». Pur vi confetto pietofi , ò Cieli , fc-* 
col darmi quefto teampo tra' naufragj * 
moftratc d'auereefanditi i miei voti * 

Id.Lz fortuna ci da in pugno il fuo crine» 

Dice d Nigrauc 

Al*»- Quanto vi deuo, ò Signori . 

Ifig* Dobbiamo noi alla forte, che ci die 
campo di foccorrere perfona di tanto 
garbo . 

Id. Inganni accorreteci, per aflTcurarci del 
noftro trionfa . 

Alm. Compatitemi , fe qui mi affido , per- 
che mi fento venir mena . 

Id* Nò> aUatcui x che Tenorili cosi ba- 
gna- *x 



gnato alla rigidezza dell 'aria > vi cagto^ 

ne re bbc gran danno t Venite sti'l ritiro di 

quella Torre , e col veftire alcuni abiti, 
che noi ci abbiamo j potrete poi meglio 

r ipofare. 

Air». Dal riceuere così pietofe accoglien- 
ze s mi vedo aftretto ad eterne oblila- 
zioni ; condonate intanto alla nccedltì 
l'incoramodo , che vi apporto . 

/i. Venite purc,e fenza alcun riguardo Ter- 
uiteui di ciò , che vi aggrada . 

Alm. Obedifco alla voftta cordialità con 
altrettanto rollore j quanta c Iaicajfczza 
del merito . . 3^*10 ( il 

tfig. La nobiltà del voftro volto lo palefa— » 
perfommo • Entrate pure liberamente. 

la. Per la (ciarla con ogni libertà , di qui 
ci ritiriamo. Nigrane , fi allerti Ica li— * 
Naue , per veleggiare or'ora , colla for- 
tuna timoniera * v al conquido del Vello 
d'oro . Scendono nella Naue » che Jìard 
ligata dall'altro lato dell* I fola • 

SCENA III. 

Anticamera con veduta di Mare • 



Qalantide s e Lucilla • 

l*t. Q lete vn'infolcntc , e tànco bàftì# 

iraly ^ Chi lo dice * 

4.uc. Le voftre azioni . 

Gal. Se l'cflcr mio lì hà da riconofeere dall'* 

oprare , io fono il B.c degl Vomini da-* 

•cne— > » 
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Lue. Vblefte dire Rè di picca , ò di quadri, 
volefte , perche Tempre cella lingua pun* 
egece , e iquadraie Teflerc altrui . ì 

Gal. Quanto v'ingannate ! Meglio mi po* 
trefte chiamare per Rè de' fiori, ò pure ... 

Lue. E f vero , perche fiete vna rofa per fe- 
rire quella mano , che vi accarezza . 

Gal. £ lafciàtemi finire il periodo , e quan- 
do il dir non vi appaga , negatelo ; e fé 
non mi volete per Rè de'fiori, abbiatemi 
per qnello de' cori , già che fono tanto 
cordiale nel trattare con voi . 

Lue. Anzi troppo importuno nel faftidirmi. 

Cai Orsù che non occorre efibirui ne fiori, 
ne cori , mentre liete; -j)ella feguenza di 
picche ; ma io non sò di auerui oftefa ^ 

Lue. O bella , ò brutta ««he io mi lia, non 

- hò da piacere a voi. 

G^/.Chi vi hi detto brutta? Or sì, che m'in- 
colpate à torto : Io dilli.: Mi rallegro Si- 
gnora Lucilla di vederui cosi vaga, e no- 
bilmente Sdoxna in qucfto giorno di al- 
legtezze . ) v , , ♦ 

Lue. Quefte furono le precife parole y ma 
accompagnate con altra figurazione di 
volto . 

Cai. Come à dire > mi ftimatc vomo di due 

facce i 

Lue. A crederlo > mi bada il raffigurami 
per Corteggiano . , 

(r*L Saremo ambidue tinti di vna medefima 
pece . Ma lafciamo i fcherzi da parte, r\e 
fiate in colerà , Signora Lucilla, perche—* 
io non hò mai intefo di offendeiuije giù- 
loui, che fiete belliflima à gl'occhi miei. 

Lue* 
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lue. Ma brutta à gl'altrui ,* non c così ? Oh 
maliziofetto , chi non vi conofecffe, eh ! 

Gal. Oh piecofetta , fe non vi voleffi tanto 
bene , «ni farefte dare n«iT impazienza-». 
2o hò detto da fenno , che fiere bella—» , 

Eerche nafeefte bella, vi mantenete-* 
ella , e farete Tempre bella, bclla,beJla. 
tue. Così appunto dicono le Pollatole-/, 
« quando chiamano le loro galline . 
Cai* Via , interpretate ogni cofa a voftro 
modo: Voi non fietegallina,ma più toAo 

1>ulcina, per la tenera età , anzi pulcinel- 
a , non c così ì 
X»f • Oh liugmeciuto ? Pulcinella fei tu, « 
buffone di Corte . Leuamiti dauanti , ne 
piti ardire- *tf parlarmi ; ma partirò io, 
per. non più vederti «- 
Gal. Or sì, che è in colera da vero i Signo- 
ra Lucilla .... 



Lue, Tacete . Gal. Pietà ♦ 
Lue* Non la meritate . 
Gal. Ad yn voftro dinoto feruo ? ' 
£,uc. Siete vn menzognero . Gal. V'ingan- 
nate . 

Lue Diflì, die vi fanno palefe le proprie-* 
azioni . 

Gal. Potrò dunque dire anch'io , che liete—» 
vna tiranna , fe così mi trattate . 

Lue. Vorrei eflère vna furia per tormcntàr- 
uì . Ma fon pazza à più dami orecchie, 
vi fuggo . 

Gal. Ed io vi fieguo . Or dì , che le pulci 
non hanno la tofla ! E' in colcra,ma oi^o» 
ra, con vn naftro, che gli dono facciamo 

SCE- 
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SCENA IV. 

Dot idea > ed Erme/e l 

Sì ode di lontano vn concetto di Trombe/ 
IL :U e Timpani . é 

Dor.^y HE, àncora fìanno o2iofele Na- 

ui siVl Porto ? 

Erw. Nò Sereniffima • qucfta tisane allo 
fpuntar dell'alba , giufta i fentimenti di 
V M. abbandonarono il lido * pei incon- 
trar lo fpofb • Le Trombe , ed i Timpa- 
ni , che fefto/i rimbombano , fono delle ' 
milizie t clic fchierate guardano la fpiag- 
già sù le mura del Porto . 

Dor. Stupifco come per anco non fc ne ab* 
bia femore • 

Erm. Se il fuo imbarco feguì conforme fc^ 
n'ebbe l'auuifo,le nuoue dell'arduo pen* 
clono à momenti • 

Dor Tanto fi può fperare y fe la turbolenta 
dell'aria nella feorfa notte, non gli hi 
fufeitata qualche tempefta . 

Erm. Se hò à dire il vero , ò SereniifimflL-?, 
ne hò qualche timore , perche l'onde an- 
cora fpumano procellofe . Non debbanfi 
però credere (Iniftri grauuenimenti 3 quan-» 
ciò il veleggiare {opra ben corredati le- 
gni 3 non lafcia temere ogni turbine • 

Dor. Pauento , perche è folito giuoco de- 
gl'Altri il mifchiar colle gioie idifturbi, 
e benché non mi affliggo , per non augu- 
rarmi dilauenture > kò la meute così agi- 
tata* 
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' tata, che fendendoci i noiqfo ogni fuario, 
mi forca i ritirarmi V Partite ancor voi i 
ifpiar qualche nuoua , c di (guanto occor* 
re auuifatemi • " entra. 

JLrm. Farò quanto m'impone la M. V. Anco 
à ine il cuore pfefàgifee difturbi , piacci: 
al Ciclo di farci rciiare ingannati • Ma-i 
fddafi à fcruir la Regina . 



i 



SCENA V. 
Galantidc . 



Efce di doue entrò la Regina , con alcur* 

fiori alle mani • 



s 



Arò vn 'Argo per ben feruire V.M# Se la 
forte me rte ftf degno, farò vn Mercurio 
con l'alate oiante , in portare Pauuifo , 
perche fon ficuro,che ne riporterò buona 
mancia . E che più bella nuoua può dart 
ad vna donna,quanto dirle: Adelfo gr*a* 
geil tuo Spofo ì Egli è certo f che noiu** 
ve n'è altra, che la fupcri , perche ;!tra 
brama non hanno, che maritarti ; E quel* 
ch'è paggio , ò le faccia nafeer brutte la 
natura , ò le acciechi , c rtoipj la mala—* 
ventura , a quefto pallio vogliono correr 
tutte • Ma andiamo alla loggia , che ri- 
uarda il Mare ad ofleruare , per vederti 
Te auefli force di effere Araldo fortunate 
di così lieta nouella . 



SCEr 
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SCENA VI. 

Arnelinda , Lucilla , e detto . L 

. Ouc Signor Galantide,doue ? (te 
£#c J ^ E lafciatc f andare quel! inzolen- 
Qal. Oh , è V S. Signora Arnelinda J Che 

mi comanda ? 
Arri. Non c qui S.M, ? 

Gal. Adeflo appunto fi è ritirata àlle ftftiue 

tutta malinconica . 
Irti. Ne faprerte la cagione * 
}al. Non Signora, ma la crederei annoiàtà 
dall' afpetratiua dello Spofo , perche ini 
hà impollo Tolferuare accuratamente 
nel Mare comparile qualche legno, c che 
tofto le ne porti l'auuifo . 
Lue. Ti leuerò io quefla occafipne di bufear 

la mancia , perche ci farò prima di te . 
Cai. Signora Lucilla , per amor del Cielo 
fmorzate vn tanto fdegno . Gradite que* r 
Iti fiori, in fegno di riconciliazione. 
Lue. Siamo pure al giuoco de 1 fiori j non hò 

bifogno de'iuoi regali . 
Arn. Che fiate in euetia^ > A ^ 
lai. Oibò,piacc alla Signora Lucilla di me* 

co fchtrzarc . 
L^te. Oprò col miglior fenno, che abbia^ 
ed apporta qui ne venni per intorbidare^ 
i tuoi difegni, e vendicarmi . 
Gal Pazienza ; (offrirò il tutto per àroor 
i voftro (orsù voglio meglio vederla in co- 
Iera 3 col tentare d'ingannarla. ) Mi allori-' 
tano per toglierui dagl'occhi vn'ogetto ^ 
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Unto odiata. Si auanx.a a capo la leena. 
Oh, legni in mare ! Ecco fenz.'altro lo 
Spofo • 

lue. Volo à darne l'auuifo ì S M. parte. 

Cai. Ah,ah, lo dirti, clic cadcua nell'ingan- 
no. Signora Arnelinda fauorifea ritar- 
darla, che non è vero* 

Arn.Lz feguirò,ma corre come il vento* 

entra* 

C/t/.Ohche frafea ! Gli correrò anch'io ap- 
prcflb>pcrche fc vi dalla Regina con que- 
lla bugiarda nuoua, e dice auerglila data 
io^ne farò rampognato ■ 



SCENA VII. 

Porto di Mare . 

Colà 3 che col battello fi foinge verfo ti lido, 
doueflard Ermete riguardandolo. 

fr«y Hi può e/Ter mai cjuefti , che cosi 
y^j incauto fi porta sd Tonde ancor 

tempeftoie entro di vnofchifo ! 
Col. A terra, d terra malora: Vota ccà Varca 

Hordura,ca fe chiù trattengo à iogner^ 

apuorto y moro de famma, e fpanteco de 

paura . 

JEr w.Non so chi fia ? All'abito mi fembra 
/oraftiero. 

Col. Ecco icflte da ccàjE Scgnure, che fito 
sterra, aiutate no pouericllo, che bc pe^j 
'«tare fcampato dalia tempefta,ed e cchiù 
;nuorto,che biuo. 

Erm.p>™* > <ì*«ft'è yn vomito dell'ira de! 

mare ! 
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snàrc ! Ben loditi! io, ed indou inolio là 
Regina, chela tardanza di Almidoro non 
poteua deriuare fc non da infauftì acci- 
denti . Su pouerovomo non temere , che 
già fei in fa 4 uo ; porgi a me vn dipo del 
remo , che urerotei in terra* 
poi. Lo Cielo te hi mannato pe mefelecor- 
dia, Tirace , chiano , azzò non cafca > 
ca tremo comrue foglia d'amerò • 
Emi. Ora porgimi la mano , e falca in ter- 
ra : via anemo. 
Col. Santa pede , e fui - da chifto mare ama- 
lo . Salta y e poi vacillando cade . Ah 
poucriello mene , poni lo Munno vi at- 
rtiorno > e manco la terra me bò tenere. 
Erm, Il fofFcrto moto dell'onde , e la paura 
ancora l'inuertiginifcono. Sì) non paucn- 
tare or che fei in deliro , alzati in piedi* 
Col. BcnemiojlafTateme ftare no poco nterra 
fino fe fremmano le budelle ncuorpo,e la 
celleuriello ncapo . Vh difgratiato mene, 
ca non poflb chiù campare fe boleflè. 
Irw. £h fatti animo > che non i darai* molta 
à tornar fano; quefti fono foliti effetti del 
mare • Dimmi in tanto * hai tu nuoua al- 
cuna di Almidoro 3 Prcncipe di Perfia? 
>/. Oh che non l'auelFe mai conosciuto y ci 
iflb è caula , che io aggìa perfa l'vinane- 
tate into à lo mare 3 pe addeuenti sù flg-j 
arene na Mummia • 
Eri». Sei forfè di lui leruo ? 
Voi. Songo ftato, buoi diccre 3 ca mò non fa* 

raggio cchiO ne fuo, ne mio • 
trm. E doue egli fi troua ? 
Eoi, Io creo s'alletroua ncuorpo i quàrche 

• ' ~ ' Va- 
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Valenà , pecche affunno c f c ghiuto fé- 
curo , ca lo vafciello , douc era iflb , mò 
faliua ncoppa i le ftclle, e rao fdruccio- 
leiaua i rompecuollo à lo profunno . 

Erm. Poucro Prencipe I E che dirà Dori- 
elea i così deplorabile auuifo ? 

Col. Che dirà iflo , mò che è muorto ? Ci 
le fonimene chiagnono no poco > e pò fe 

confolano • 
Erm. Ma lo vedefti naufragare ? 
Col. Ecomme lobolcua vedere nfranefa- 
H § arc 5 fe clìilli nzirferciari " U3 !luni 

portauano me i Napoji ,e ilio à Pui- 

2Uolo i 

Em. Eflòr può , che il Cielo qli preftafle le 
fcampo . Dunque non ne hai certezza ? 

•Col. Scgnure non lo liccio , e n*e pone 
chiù refponnere > peche tengo V anema-j 
a lo nafo C 

Em. Ah quanto mi affligge il dolore ? An- 
diamo in Corte , che iui riceuerai i! ri 
ltoro . 

Col. Iamo core mio , ca pruopio n' aggic 
neceflìcà . Cammenatc chiano , c f appe- 
na me poflb mouere • Ah Mare , tu ne ( 
caufa , àbbefuogna . che sij nò granne— 

• briccone, ca n in* haie portato refpietw 
i uo paro mio i 



SCE~ 
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SCENA Vili. 
Anticamera • 

^Ìj^ÉÌ4 <fa^ ilftirùii lini u ^fi^^pAuttr'^JI Xvw 

Arnelinda , ? Lucilla . 

2#r.TpN Immi, Arnelinda mia, chi pili fc- 
JL/ Nei di noi, quando farà giunto Io 
Spoio i Sq , che ci donerà delle belle— t 
cofe . 

Mrn. Voglio crederlo, perche in PerfTa vi fo* 
no gioie belli llìme r ed egli come Pren- 
ci})© grande ne porterà quantità >, c le di* 
fpenlerà à tutta la Corte . 

Lue. A noi però, f>iù che ad altri , douereb- 
òe fare recali confide rabili 3 come Dami- 
gelle confidenti di S.M. 

Arti. Sarebbe conucuienza , pure daremo à 
vedere ; chi sì di che vmor fi lia . 

Lue. Volete dire, che inoltri lunarj potreb- 
bono efler calcolati sù i Cartelli in aria, e 
che neli'afpettatiua del partotir de^monti, 
nafeefle vn ridicolo force • 

Ar-i • Quello farebbe vn ibi ito effetto delle.-* 
Corei, che non danno altro alimento, clic 
l'ingannatrici fperanze • 

Lue. E* peggio,che i! mondo d'oggidì è di- 
ventato cosi auaro, che già ha abbohto 
I'yIo de l donare . 

Atn. Aggiungete, che ho tanto rillrette 
mercedi dnnute à chj ferite, che fe bene^> 
vnofi obliga a diuerfi medicai , non bufea 
la metà di quello fpettaua prima ad vn-# 
fole , ^^&Èk 

B Lue 
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Lue. Vh mi niuouo ì co in pallio ne, mi muo- 
uo 9 nel lenti re raccontare a 9 feruitori le 
loro mi ferie • Ma chi sì , fc tri Per fi a ni 
vi c giunta ancora quefta mala vfan2a ? 

Arti. E* antico il prouerbio , che tutto il 
mondo e paefe . j 

SCENA IX. 

Doriclta , e dette. 

Dor. di dentro. Hi è lì* 
Arn. Sereniflìmi • 

Tifa la portiera. 
Dor. vieti fuori . Si vide ancóra Ermete \ 
Artt. Serenilfima nò » 

Lue. Ecco di qui il Paggio , forfè egli nt-> 

aiterà fenrore i 
Dar. Chiedetene . 
Arn. Già viene da V.M. 

SCENA X. 

Galanti J.c , <» dette . 
Gv»/.^ Erenifsima, giunge il Sig. Ermete 

v3 con vn foreftiero . 
Dor. Entrino pure . 
Arri. Almeno portaflero buone nuoue • 
Lue. Mi batte il cuore / non so che farà • 

SCENA XI. 

Ermete , ColayGalantide, e dette . ' ' 
£rw< "\/Ì inchino alla M V. 
Col* 1VX Facimmo lleucrentia à Voflra-» 
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Si£nuria , patrona mia , c di tutto chifto 
Regno gloriufo , e famufo . 

Gal. Cerimonie alla moderna . 

Do r. Che nuoua Ermete ? 

ffrw-Non altra per ora,che Tarriuo di que- 
llo feruo di Almìdoro 3 che folo in vno 
fchifo approdò al lido . 

Col. Sì Signora , io fongo fieruo de lo Sì 
Garnmadoro , e fongo ccà into lo fchito, 
co lo lito à vafareue le pede . 

\uc. Cappari ! Sentite complimenti ? 

, m. Quefti farà qualche buffone di Corte- 

Dcr. Doue lafciafti il tuo Padrone * 

Col. A Io Mare . 

Lor. Forfè ti fpedì à portar nuoua del fuo 
arriuo ? 

Co l. Lloftnflema nò , ccà me ncè portò lo 
. Vatticllo à defereruone de lo Mare ; de lo 
rieflo iflb fe n'è ghiuto, fenza dicereme 
manco : Addio Si Cola Ambruofo mio 

. bicllo • 

Dot* E doue e andato ? 

QqL E che faccio io ? O è remafto appifo à 
na traue de lo titto de lo Cielo , ò s'è 
tprofonnato à lo cchiù cupo de lo Marc—* 
à pefeare perle pc la Spofa, pecehè bede- 
uojChela Naue,addoue iflò nauecaua,fa- 

. ceua comme le fecchic de lo pu22o 3 che— > 
mò fagliono ad auto chine d'acqua^ e mò 
ruozzolano tiretaffata allo funno • 

Erm. Doueua cller grande la tempcfla . 

Dor. Mifera, che afcolto ! E doucrò credere 
in faluoil mio Almidoro r Ah y che gii 
il cuore fu prefago di còsi infaufti acci- 
denti • 

B 2 ifttc* 
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Lue. Signora A mei inda , le no lire fperan. 
fon gii difperate • 

Arri. Il difpiacere mi accora • 

Gal. Oh peruerfo dettino ( 

Errn. Quanto ci Tei nemico , ò Cielo ! 

Col. Ccìì c'é nata la figlia femmena ! 

Dor. Si, che il mio Spofo è morto ; e.tù an- 
cora viui Douclca? Ah mio cuore , fei 
di Tigre, fe il dolore non ti fpczza; lei di 
felce, fe à quefti colpi non cedi . Vccide- 
te ancor ine, 'telle nemiche : Smanie op 
primeteini j Numi efauditemi. Entra fu* 
riofa , 

Erm. Poucra Regina ! Prima Vedouà, che 

Spofa : Non l'abbandonate Arnelinda . 
Arti. Noi infelici y che faremo \ Entra 
Lue. Vi fieguo, ma fon fuor di me fteffa. 

Entra. 

Erm. Torno di nuouo al porto , per vedere 

w feri Cicì pietoftFri additafte qualche fpe» 
ranza della vita ctt Almidoro % *<Sàlanrir 
de fia voftri cura il far riftorar quello 
fcruo • parre. 

Gal. Farò quanto ella m'impone • Oh pe- 
ripezie non più vdìcc ! 

Col. Signorotto mio confolateue , e fe iflb 

* è tnuorto , non fe pò fare , che noitfia-^! 
muorto ; pe chictà non facitc niorii:C-> 
me, chz ancora sò biuo . 7 

Gal. Hai fame pouer'vomo ? 

Col Nnan^io manco lo feiato da dicerlo; 
tengo l'anema pe no pede . * v 

Gal. Andiamo , che non mancheranno net* 
- tari, ed ambrofie da tillorarti • 

Col. L. non s^ncotumodegoi pc fi nettare^; 

£ ^ ~* Ani- 
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Ambruofo , ca non fongo allordato; da- 
teme pe bocca , de Io rie/lo non accor- 
re aiuto . 

Gal* Si , si , vieni meco f Col. Eccome. 

SCENA XII. 

\ # 

Mare j ed Ifola colla Torre » 
Almidoro nella fummitddi ejfa \ 

• ^ - 

Ditemi , ò Cieli , quale ilrana fatalità 
prefcriuel'c alla mia vita, fe per mia 
maggior difauentura , dopo i tempeftofi 
azzardi dell'onde, ini 'dcftinate à cosi 
ignominiofà prigionia \ Allor che mi 
credeua diauere fchernica Tua del Mare, 
che apriua ben cento , e mille bocche-* 
per inghiottirmi , dall'empietà de 3 miei 
ofpiti, mi vedo in questa 1 orre prima— $ 
fepolto , che morto ; anzi certo del ino* 
lire , fe la voftra pieci non mi accorrti; 
Ma qua! pietà , fe voi ficte fordi alle mie 
voci * Le (Ielle, che già accendete co'sfa- 
uillanti fulgori , non fono luci per adoc- 
chiare i mici infortuni, ina brucianti fiac- 
cole da folennizarmi ì funerali Ah, che 
fe nafeer mi faccfle al comando , fogget- 
tarmi non doucrcfle innocentemente alla 
fchiauitù : E fe tanto decretale sii le— > 
note d'aflri maligni , hò cuore da fcher- 
nirne gTinfluflì - Quello ferro , che per 
inauertenza de' nemici ancora è in mio 
potere , mi aprirà lo fcampo ouunquo 
mi iia 9 Di qua giunge Yn legno , ò fia— * 

B 3 àim- 
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amico , ò nemico , in cflo procaccerò la j 
fuga . Chi è lì ? 

SCENA XIII. 

Eridco nel legno con alcuni Marinari) 

e detto . | 

mi%r't"' «ftrrt «ferii ' 1 ■ «• -, »|/f • &c J l 

£r/W.T T N , che viene fpinto dalla forni» 
V »a «n queft'Ifola , dopo auere-* 
miferamente foftenuq i pericoli di fiera-» 

tcmpefta . f \ 

Alm. La voce mi fcmbra di Erideo l 
Erid. Qucfti mi pare Almidoro 1 
Alm. Eridco . Erid. Mio Prencipe . 
Alm, Oh Dio , e qui ne giungete \ 
Erid. Cieli , « qui vi ritrouo \ 
Alm. Per mia Comma difauentura l 
Brid li riuederci viui,può raddolcirci ogni 

fofferta amarezza . 
Alm. Sor^ei viiio dalle più orride tombe-/ 
dell'onae, per rimanere vergognofamen» 
te imprigionato in quefta Torre . 
Erid* Voi prigioniero \ L chi tanto ardì ? 

Salta neirijola. 
Alm. Due maluaggi , che lotto protetti di 
pietà ne 11' accogliermi allora, che sii que- 
lli fcogli giunfe d frangerli il mio legno, 
mi rubbarono ed abito , e gioie , c mi ci 
chilifero nel mentre cadei al ripofo di vn 
btieue Tonno . 
Erid. Su amici fi dischiuda à forza quella—» 
porta , già che qua indiriziocci la forte-' 
pctfottucmre lUoitro Prencipe. Scen- 
da intanto, mio S.gnore à porli in libertà. 

ai* anuria %A>ÌWt% 
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Air». Eccomi à fchernire la barbane del 
mio dettino • Scendono i Marinari , e 
con Erideo gostano a terra la porta . 

Erid. Ecco libero lo (campo } Venire 
pure . r h i 

Alm< Caro , quanto vi dcuo • Vien fuori > 
ed abbraccia Erideo . 

Erid. Io, dcuo alla forte , che in tali emer- 
gente mi fa degno di foccorrerui . Il 
folo riuederui viuo, quando tanto vi 
pianfi per morto > mi rende frenetico nel 
giubilo . 

Alm. Quanto io goda della voftrà falutC-^, 
fallo il Cielo • Ma lungi , lungi da— $ 
queft'Ifola crudele ; Scendali all'imbar- 
co , ed alle) fpiagge di Cipro 3 volgali 
amici la prora . 

Erid. Al remo 3 ò Nocchieri ; ne più fi te- 
mino i pericoli , or che i Numi ci fi mo- 
ftrano benigni col ridonarci il noftro 
Prencipe . 

Alm. Si acceleri il camino y acciò la mia-* 
bella Doriclea non fi affligga sui timori 
del mio naufragio • 

SCENA XIV. 

Anticamera . 

Doriclea , Arnelinda , e Lucilla • 

Dor. T"\ Vnque c certo il Aio arriuo $ 
jirn. 1 Dicono 5 che già è in porto ; 
Z«c lo pure 1' hò intefo, ed hò veduto cor- 
rer tanta gente à quella volta, gridando: 

B 4 Viua 
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Viua Io fpofo , Viua il noftro Re • 
S' odon fuoni di Trombe , ci w //r / j/»- 

/ laufi atl popolo # -\ì!\;.. 

yfrw. Leeone le conferme. 
I?or. Dopo tanti turbini nacqui fta il fcrcno 
la mia mente • 



/ 



SCENA XV, 
Galantidc ò e dette % 



Gal. ^Ereniflìma fon ficuro di non cadere 
^ in enore , fe mi rallegro co' la-* 
' M. V. perl'arriuo dello Spoio • U Sigi 
\ Capitan delle Guardie già le ne manda— i 
; V amba Ariana . 

Dor. Lodato il Cielo , che fi è compiaciuto 
liberarmi dalle noie di liniltri penfleri . 
Mi rallegro della nuoua recatane , ed af* 
finche abbiate ancor voi maggiore il mo* 
tino di goderne, tenete quefto contrafi*- 
gno del mio affetto. (Ulidavn diamante^ 

Gal. Mia Regina queito è troppo i Ora pof* 
io ben dire > che vna Dea amorofa , qua- 
Li è la M. V. non sì donare, che diamanti* 

Dor. Lodo le vortre viuzze . Meritate di 
vantaggio . 

Gal. Mi rallegrerò ancor collo fpofo poi . 

Dor. E conuenienza. Ermete fard dunque 
al Porto ? 

Gal. Cosi riferì il Meflò da lui inuiato . 
Dcr Fate ricordare à tutti di Corte lo ftax 

P re P ara V P er Scontrare Almidoro. 
Gal. Già il tutto prontamente fi allcftifce . 

. ié<x>#rc*\» v Ritiro 
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ritiro à!Ic Camere ; ArnelmcU, c Lucilla 
portatene a tempo Tauiiifo . entra • 

Z»r ) Sereniffima sì ■ 

Gal. Allegrezza 9 allegrezza , gioie, gioie • 

Lue. Siete fortunato in fomrna ; Mira y che 
bel regalo . ( 

Arri. Da magnanima Regina . 

6*/. Direi > che è Padrona la mia Signora-* 
Lucilla , fc non fofle così ritrofa nel gra- 
dire i miei doni . ( Adeflb che mi vede-^ 
quarta gioia in dito , cortei torna a finge- 
re cfpreffioni d' affetto) V.S.non è già più 
in colera meco ? 

Lue. Douerei cflerci ancora , perche troppo 
al viuo mi offendette , ma fon tanto dolce 
di genio y che torto l'ira mi lafcia . Siate 
più rifpcttofo per Tauiicnire* che del pàf- 
fato vi perdono . 

Gal. Adcuo conofeo j che è forte il Dia- 
mante ! Ma (aldo . non cedere à fuoi col- 
pi . Che ne dite Signora Arnelinda y mi 
fta bene ì 

Arti. Bemffimo . 

Luc.Vi è v n poco largo di cerchione non gli 
aucte T occhio , potrete perderlo vn_ > 
giorno . 

Col. Quefta medefima confiderazione n<?n ,» 
me gli Jo lafcia liberameqte offrirci 3 
àuendo ella le dita fimili alle mie^t f 
Li colpi replicano 3 forte gioia mia . 

Lue. Si potrebbe reftringere con inuoltarci 
vna fettuccina . 

Gal. Dice bene ; cosi appunto farò . Cap- 
pari ! ci troua ftibito il rimedio i 

B 5 ^4m. 



Jrm Viene gente , fìiamo su 1' auuil» . 

SCENA XVI. 

A sf^ Ami # éw 9 

Cp/a , t detti • 

Col. f \ niò , che Io cuorpo hi ripigliato 
V^y vegorc > potinimo defeorrere fino 
à crai 3 e pelerai B Oh , ccà cefongono le 
figlie de la sì Regina , & io afeno , afeno 
non gli faccela Jleucrenzia I 

Addio Cola : e ben , come ti troni? 

Cui Gomme nò Tuoro pe grazia de lo 
Ciclo, e de Vofloria ; Ma prima d f entra- 
re indefeurfo , laflamc fare lleuerentia 
a fte Signorclle , e vafaregli la mano • 

Arti. Non occore . 

Lue. Vh 3 che Carbonaro l fatti in là, chc-> 

mi tingi # 

Col. £ che adite paura ? vi ca non fongo 

V Vuorco, che magno ientc • 
CaI. Viene dal non conofeerti > non te nt— • 

offendere. 

Col. Buono 3 buono ; addonca douete fape~ 
re , che io fongo Cortefciano de lo Si 
Gammadoro , e fimo venuti pe fposà Ia—> 
sì Regina , mammcM voftra . 

Lue. Ah , ah , la Regina è noftra Madre? 

Arti. Oh quanto fpropofita coftui ! 

Gal. Napolitano t* inganni , quefle no*—* 
fon figlie • ma Dame della Regina • 

Col. Mò mene fongo addonato in porzi^chc 
non me fanno niente di Regine . 

Lue. E di che fappiamo ? 

CaUV a SS io fempre m u fo dire à Napol 

fino 



fino da quanno ero figliulo,che dalTo prò 
feconofee Tcflcre > e pe P azione nò Ca- 
ualiero . « 
Arn. Che vuoi per ciò dire in tuo Jin* 

gaggio \ 

Col. Boglio diccre > che aggio fatta llcuc- 
renzia, e vafate mane à nulliune de Reg- 
gine , e Nprincipefle , e non hanno fatte 
ie retrofe cornine bui autre Cortefcia- 
• nelle. 

Lue. Sentite belle ragioni ? Sedai trattarci 
fc conofeono le genti 3 affe che già ti appa- 
ici per vno feiomo , ti appalefi 

Arn. Coflui (ara V vnico oggetto delle face* 
zie in quefte allegrezza . 

Gal* Compatitele Cola 3 perche le Zircll 
fono vergognofe . 

Col. Bregognofe inprubeco mercato , ma 
non nello priuato le Zitelle d' oia > dice-* 

10 mutto • 

S % odono di nuouo gl % applaufi del popolo y 
che dicono Viua il nojlro Ré . 
Gal. Co la, ecco il tuo Padrone ; sù^sù à 
vedere * 

Arn. Andiamo da S. M. entra. 
Gol. Mò me chiauo le gamme à cuolló , pe 

ireglincontro . entra . 

Lue. Signor Galantide addio : Abbiate cura 

non perdiate la gioia in quelle confa* 

fioni . 

Gal. Non e* è pericolo , che V hò ripofl 
nel borfellino : La riuerifeo . 
Gran carità ! Eh Luccilla mia, la gemma 
ti hà allucinata . Se il diamante è duro * 

11 mio cuore c durifiimo , non fi frauge* 

B 6 que* 
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quelle picckiate 1 u fin gin ere • Gran co fa ! 
ancora non è natale fi lafcia tirar dall' in* 
* tcrcffe 1 Qucfto è quel veleno , che ferue 
di malìa alle donne • Ma io reftai folo s 
e non mi lafcio tirar dalla curiofitài Vado 
alle fineftre • 

SCENA XVII. 

Città in tempo di notte adornata , ed illu- 
minata 3 col Reggio Palazzo in 

profpettiua . 
Idrafpe fìnto Almi Acro , Migrane , ed 
Ermete , accompagnati dalle Milizie y 
egente di Corte con torce i3*c. 

Erm. Radirà la M« V. quefte poche ri- 
V^X moftranze della grandezza di 
uelr amore 3 che già dinoto , e feftofo 
e confagra il popolo . 
Idr. Ho motiuo di reggirtrame le memorie 

nelT archiuio del mio Cuore .* 
Erm. Signor Capitano ; perche così penfic- 
rofo ? 

Nig. Il difturbo della tem pefta 3 che rp\ fa- 
ceua dubitare della falute di S. M. ancot 
mi fafHdifce la mente . 

Erm. I Mumi hanno gii faputo difenderlo l 
E perciò douere , in fegnodel gradimen- 
to delle loro gtazic, di rimoftrarne il giu- 
bilo k 

Jd. La prefenza della mia Regina fard poi 

baftante à rendere gioiiuo ogni cuore . 

£rw. Eccoci già al \<*g%\o Palazzo ,V. M, 

m g rcir g nepicuàail meritato do- 
minio . 



PRIMO; li 

Id. Entto diuoto nel Tempio dellà nu3-* 

Dea . {entra % 

IVfg.Sie°uo riuerentc il mioNume . {entrai 
JLrrn. Soldati proferirne ad applaudire ì qut« 
/lo felice ignreflo co' rimoftranze di al- 
legrezza, e colle voftre azioni fateui chia- 
ramente conofeere al nuouo Rè per affet- 
tuofi VaflalJi . 
Vengono t Soldati febierati nella Piazza ì 
e dopo vn bizzarro Combattimento di fpa* t 
de dfuono di tromba, Jiegue il giro di ban- 
dura . 




/ 
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PRIMO INTERMEZO . 

Bofco . 

„ Il Vero , t la Nobiltà l 

iti» 

^r.T^Er me già lo fapeua , 

J7 Che T ìntrodurmi in Corte \ 
tra vn* andare ad incontrar la morte « 
£ come mai fi di , 
Che ftia la Veriti 
Dou f è T Incanno ? 
II gelo co' gì* ardori , 
IL P ombre co* i fplendori 
Vnirfi 4 mai uon fanno . 
£ come &c. 
tfcb* Piango sì , la mia fuentura * 
Per voler de Numi irati . 
E con occhi addolorati 
Miro il Ciel , che mi congiuri • 
Qucll* aura , che fpira , 
Sofpinr 
Pet me > 
Ogn* onda , 
Ogni fronda 
Se mormora chiede 
Dell' afpre mie pene 
Pictofa merce. Queft'aurà &c 

ììob. Piàngerei) . r . . * . 
« ^ . i %. * m fin che ho vita , 
Ver. Riderei ) * 

é ^. Pertemptare 11 mio dolore • 
f$ob. Mi p ù non vuol,chc pienga 

VerMx più non vuol^che iida (ofiefo onore 

Qui où pofo % 
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Kob. Sol gì' empi fugghino # 
Ing. Dal fen vi fughino 
Moftri tcrri&ili , 
Ombre inuifibili 
Del Regno nero 
Vn tanto ardir; 
Ver. Or sì che ni Vero Conuicn morir 7 
Si ofeura la Scena in modo > che prende fol 
lume daW Antro infernale, di doueefeon* 
le Furie , che vnite allo [degno y ed ali 9 
Inutdia^combattano lo Nobiltà^ il? et» * 
Uob. Dì voi non reme 
Vn petto nobile > 
D' onor la fpeme 
Lo rende immobile # 
La Nobiltà combatte intrepidamente Itjt 
Furie ; in quejìo mentre comparile Apollo 9 
che ol juo fplendore torna ad illuminarti 
la Scena ; V Inganno fi pone in fuga COj 
fuoi feguaci > e fi chiude ♦ 
Apol. AI mio fplendore 
Manchi V orrore , 
Che Inganuo ordì . 
Da notte ombrofa 
Spunta vezzofa • 
La luce al dì • 
Se P Inganno fin* or colle Aie frodi ? 
conditile iu Cipro ti mafeherato lpofò: 
Mon fard , 
Che il fuo ardimento , 
Benché tenti altro cimento > 
Neil* oprar trionferà ; 
Non farà ♦ 
Con Pali della fama 
Il vofuo nome volerà in eterno « 
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^ot.^Quì mi arredo . 
4 Sinché il fen prenda ripofo i 
Uob. Poi T oprar tarò miXcopra . >^ 
Vet. Si vedrà , quando mi detto f 
Come il Ver ti ila r di fopra • 
Si pongono in tetta % e fi addotmentan* * 
Poi fi apre il pro[camio > e vedafi l 1 Antri 
infetnale col Trr/aucc; efee l % Inganno [e* 
guito dallo [degno y e dalt Inuidia . 
ing. Vincerò , vincerò * ami che io vinG • 
Son mie le palme^èMinio fagace orgoglio, * 
Colle menzogne ancor 1 ha il Campjdo- 

Non puoi , (g'io» 
Che non vuol 
U Inganno oggi dì ; 
. Nel mondo , N 
Ch* e immondo > 
Sol gode 
Mia frode • 
j Trionfa sì , sì . 

Non puoi Sccs 
Scù y fai fidi feguaci . 
Che dette glorie mie fempre godete , 
L'alto fen mouete 
Soura il Moftro latrante > 
E M giubilo del cor moftrin le piante. 
Lo [degno , e V Inuidia ballano y e [alta- 
na [opra il Tri/auce • 
Vero :fi defia . Ah Cieli ! 
Nob.fi defia . Ah Dei 1 
d a. £ qui T empio tiranno : 
Ing. Oh pernern > che dite ? 

*MohO M ° ri barbaro In g*nno . 

i ng. Morrete voi bensì • f e non f u „ j te ; 
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Inuittà Nobiltà , Vero gradito , 

E di palme , c d'onori il (eno adorno * 

Vi renderan le Stelle in quello giorno $ 
Kob.) Spero ogni giubilo i 
V €r>) Dal tuo valor : 

Se Inganno gode 3 

Manchi la frode , 

Ne il Cicl più nubilo 

Teme il mio coi • 
Apol. Sii venite 

Gioite ( godete , 

Che di Cipro la Reggià vi attende • 
La mia luce , di ogn* ombra contendi 
Porre il chiaro gi' intrichi vedrete . 
Di eccelfa Nobiltà moftra il fentiero 

Colle proprie azioni vn Caualiero . 




ATTQf 
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SCENA PRIMA. 
Cortile in tempo di notte » 
Almidoro % ci Eride* • 

Alt». QOgno , ò deliro I Che afcolto ? Al- 
^ midoro giunfe in porto? Ahuido- 
ro fù accolto con tante rimoftranxe di 
giubilo ? Almidoro c già nel Reggio Pa- 
lazzo , e forfè gii fpoVo di Doricìea ? Ed 
io chi fono ! Doue mi trouo ! Che fò ? 
Che penfo ! Che rifoluo li ;0 J 

Erid.Mio Re . 

Alm. Io Re ? Taci , che fono vn fantàfma , 

vn* ombra , vn nulla . 
Erid. Già damo . . . • 
Alm. Nel più flràno giuoco dell* fortuna ; 

in vn labirinto di confufioni , nel pelago 

delle ditfauenture • 
Erid. Ella fi querela . 
£lm. Giuftamente degl f Aftri ,che ttoppo 

mi aftringono alla difperazione 3 col farmi 

oggetto de fcherni • trafìullo del Mondo # 
Erid" Mi afcolti .... 

Alm. Vdij abbaftanzà 5 rhe già Almidoro 
giunfe in Cipro 3 che fù riceuuto per lo- 
ro Sourano da Popoli 3 per ifpofo di Do- 
ricìea « 

Erid. Ed ella . \ . 

Alm. Io fono va foawfmà • vn f ombri , vn 

Eni. 
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Jtrid. Cieli > à che e 9 inducefti ? 

ilrn. Fato , e che brami da me ! 

Erid. Sou fuori di me fteflò 1 

dlm. Son Caualiere , farò valere le mie-> 
azioni; Sen Prencipe , manterrò in ve- 
nerazione il mio rifpccto , e à difpetto 
degl 1 Aftri crudeli , che di me fi traftuN 
lano 3 faprò ftabilirmi sù '1 Trono di Ci- 
pro • 

End. E chi potrà opporfcle ? 

ilm. Mi è ignoto cni tanto prefuma/ 

Irid Là fu a fpada . . . 

Alm. O non laro degno di pili cingerla , ò 
f generofamente 1' impugnerò ali 1 eftermi- 
| nio di chi tenta offendermi . Ma à che-/ 
i più trattenermi? Si lei fri meglio Tingali- 
j no , e facciali conofccrc al Mondo chi ila 
Àlmidoro . 
Irid. Doue , mio Signore * 
ilm. Alia Reggia , fieguimi . 
rid. Non l'abbandono. Quanto fei vo* 
lubile fortuna 5 fc dall' auge de contenti , 
[ ci trabalzi all'abitò) delle auucifìta entra 

SCENA IL 

Galleria, e Gabinetto conCimbalo, 

e Mufici • 

; 

Dori f tea , ed Ermete 

i)0r.^E i ciidurbi d«l mare Io tengono in* 
^ «ora inquieto , può a* Tuo maggior 
comodo trattenerli a] ripofo . 

JLrm* Giù mandò à pregarne la M. V. i 

DOT* 
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X>9r. Si fodiffi pure , fi pone d federe . S 
aC^TÌhioti» Ermete ; e diali principio al 

1 1 il tea un eneo . i 

Dopo l* introdHz.ion( di vn concerto 'di vsr) 
Oltrementi % fiegue la cantata 5 e verjQ il 
TTHKO dejfe la Regina fi addormenta • 

Cantata , - 
Si goda > fi rida , fi fcherzi sì , Si j 
U 9 Amore alle glorie 
Dia eterne memeric 
Si placido dì . Si goda,fi rida &e* 
Trionfi puje ogn'alma orche la Reggia 
Del bel Regno di Cipro . 
A si alti Imenei lieta Setteggia i 
Doue Amore ebbe la Cuna 
Il fuo impero abbia il goder » 
A fuo vanto il Cielo aduna 
Ogni gioia , ogni piacer : 
Se di meftizia ogn* ombra oggi fpari » 
Si goda , fi rida , fi fcherzi sì , sì . 
Dot. fi dtfia . Non più , tacete, s* alz.a \ 
Oh Dio , e quai fantafmi imporfuni mi 
tiranneggiano la mente ! 
Erm. Mia Kegina j che occorre ? Perche^ 



cosi turbata 



Dor* Chiedetelo a quel desino 3 che ezian- 
dio sù M più dolce del ripofo > mi aftlige 
coli* inquietudini • 

Errn. E quai turbine d'irata fatalità ancor 
fi muoiie a intorbidarle V animo ? 

Dot. Per me non sò i quai forte mi ha de- 
sinata il Cielo*Ma fiafi che fi vuole auerò 
petco da tefiftere . Ermete addio . tntra. 

Mrrn Sempre più mi confondo d così ftrani 
■«feto i Vrflcgwjg § suefti 

Cono 
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0 tinto mifte di contrarj auuenimcn- 
ti , che folo danno à fperare vn'cfco in- 
. felice. Diafi pur lìfogo a i voleri di auucr- 

• fa fortuna, e ceda al filcnaiio il lieto trae- 

• lenimento . Di qua non mi allontano pec 

• auer pronte l'orecchie d qualche nuouA— i 
refoluzione della Regina • Si chiude* 



SCENA III. 



Ar nel inda , e Lucilla » 

\uc* He accade Signori Àrnelinda? 

Ditemelo di grazia , che la cu- 
riofitu mi tormenta ; 

Arn. Io per me noi sò ; Poffò folo dirui 3 
che la vidi mol.o tiubata, 

tue. Mi , che vi difle ì 

4rn. Cha la lalciafll fola , perche ogn* vno 
la falhdiua . 

Lue Io rimango eftatica nel fentir cfue(lt-> 
cofe 1 Affliggerli quando dourebbe go*. 
dere nelle maggiori allegrezze per Tar- 
riuo dello Spofo ? 

Arn. Anch'io ne ftupifeo! Forfè non gli 
farà piaciuto l'efler fuo . 

Lue. Che è venuto d vifit^rla ? ; 

Arn. Non ancora , ma lo vide dalla portie- 
ra quando giunte . 

Lue. Volete, che vi dica > che ne meno ì me 
dà niente su l'vmore ? 
lm. Panni aliai diueilò di quello Io cele- 
bra u a la fama ♦ 

Lue 
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TLuc. Gràn mi feria de f Grandi* che i 
te s'inducono i prendere il gatto 
facco \ 

Arn. E pure nell'affare di matrimonio non 
doureobe coflumarfi così , per edere vin- 
tolo perpetuo; ed il prendere vno di con- 
trario genio ; credo Ila vii continuo pa- 
nare-* . 

Xut. Per non cadere in quefto , fi hà da_^ 
pratticare ilprouerbio , che per conofee- 
re le qualità di vna perfona > bifogna_* 
mangiarci vn rubbio di (ale, bifogna. 
Arti. Allora poi, per l'azzioni fi dà à cono- 

feere Teffere di chi che fia . 
Lue-Conforme air altro detto: PER VA 
ZIONI IL CAVALIERE , non è così 
Arn. Così appunto , ma non lafciamo paf 
fare il tempo inquefte rifleflìoni perno, 
farci conofeere da S.M poco accurate nel 
fuo feruizio già che inanuedutamente ci 
trafportammo in quefte Anticamere. 
Lue. Ma 3 non fd di fuo comando il par- 
tire? 

Arti. Non importa; lo {lare cosi inquieti 

• 'può. far le cangiar pcafiero . b 
Luì. Dite ancora 3 che i Gcàndi fono fpcflb 

di vn certo vmore da fare impazzire chi 
li ferue > mentre ora vogliono eflcre in- 
tefi a cenni 3 ed ora comandano quello 

• non vorrebbono fe poi fi efeguifee ; e fe vi 
è imbroglioi, (tracci vànn® all'aria . O và 

ìindouinala^fcpuoi . 
Arn .Fatalità preferitta à fudditi . Ritiria- 
moci pcs non efperimentarne gl'effetti • 

_# • - * * . j*m * +-TéJ* ^-^t^Ti #11 "^«^% • wT^A^^C? # Ma * ^1 

SCE-» 
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'A f'v'ioì flloo 's cifoli e>* fi vptb 
SCENA IV, 

1 Càmere . 

. • » 4 . 1.,, ' _ 'l * % 

ft'g'Q iAmo in porto, ed ella teme IO 
3 tempefte ? 

Id. Non è cosi 3 ò Amico y (iamo in batta* 
glia, ue può per anche cantatfi il trionfo. 

Mg. Quella fortuna > che fin* ora hi per 
noi combàtruto, non fi moftrerà ritrofa nel 
concederci le palme . 

Id. Anch' io lo fpero . ma fe nel combat» 
tere è di Vopo non mcn la fona , cho 
il ripiego y confultar dobbiamo il modo 
di vantar follecita la Vittoria . 

Mg. Tutto ciò di pende dal non procràr 
ftindre ì fponfali . 

li. Ah quanto mi pento di non àuer dati—* 
la morte ad Almidoro ! 

AVg. V inedia farà là fue veci , e quando 
voglia viueme più certa, manderemo vn 
Sicario d trucidarlo 3 ò anderò io fteflb , 
per meglio celare il fatto . 

li. Approuo il penderò > ma vorrei , che*-/ 
prima d* ogni altra cofa, vi portafte ì 
fami cono/cere per mio Generale dalla— f 
Milizie , e à prendere il pofielfo della for- 
tezza y affinchè in ogni occorrenza vbbi- 
dittero tutti à voftri cenni. 
; g. Prima del nafeer dell' Alba farò 5 che 
muora Almidoro , pofeia mi porterò alla 
fortezza,ed ì i baluardi del Porto à pren- 
derne 
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derne il poflefTo , c colla forca de rcga 
mi cattiuerò gPaniini de Soldati . Afcerv 
da pure la M. V. al Trono , che il tutto I 
vmiliera à tuoi piedi ■ 

ld. Anco fenza il Regno ini batterebbe i 

e* 

pofieflò dell' adorata Dòriclea, vnicaL 
cagione d' ogni mio attentato . 

Jt?/g.Lo fpofare Doriclea porta feco l'acqui 
Ho de! Regno, onde s' impadronirà coni 
fpofo di lei del Regno di Cipro . 

Jd. Sìa mia Doriclea , c fiegnane , dis- 
vuole • 

Jfìg. La follecitudine c V anima di ogni ai 
fare ì 

Jtd. Entro domar: fpcro vedrò adempiuto i 
rutto . Partite voi ad oprar quanro fi 
ftabilito y che io già rifoluo portarmi i 
quedo punto a ftringer la mino della- 
Regna che fe poco anzi le feci intende 
re y che quefta fera non voleua incom iiìo 
darla 9 ciò fu per non efpormi ali i vi(ta_ 
di tanti, che al trattenimento di Muiìc3— 
ni* attendeuano . 

Wrg* Ftì faggio il ripiego . Parto , e dalla 

prontezza , e calore 3 che feorgerà nelle^ 
mie azioni > conofeerì quali fieno le n\i< 
brame . 

SCENA V . 
Si chiude > e refla Anticamera i 

Ermete . 

STràuàgàiae ben grandi ! La Re C i„fc_j 
fcmp tt luta adi' af pc «a t iu a dello Spo- 

-/«eli. fo | 
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l io 5 ed ora che quelli è nel la Reggia , fi 
moftra oprefla dannile linifici penlieri ! 
Io per me non da altro so arguirne il mo- 
tiuo , che dal non auerlo trouato di Tuo 
genio; c veramente è affai diuerfo di 
quello lo figurala il grido y sjp .nel- fera- 
biante , che ne* trafti . Ma al fattò noà— » 
v 9 è configlio ; vado a far V imbafeiata > 

*e;già che mi m?nda à dirgli > che femai ri- 
iblueire vibrarla quella lera , fì compiac- 
cia fofpendere queitedehberazioni , oer- 

^och$ vuole ritirarli al.xjpofo • Ma ecco il 
Generale . r ,Aj 1f 

S C E N A V I. 
t Co Ermete , alai:no non mi trat<- 

■ j. tcncllc . 

£r^. iUiunfco V. E. che n f è di S. M. ? 

A Scino uucrente del Sig. Ermete : Ap- 
punto T hò lafciata nelle Camere 3 de* 
, lìderofa d % efìerc à inchinar la Regina— f , 

_Tgià che non (I £roua bifognofa di maggior 
ripofo . Se ella aucrri la bontà di trasfe- 
ririufi y fard opportuno il fuo arnuo . 

Erm. A que/to effetto di qui m'incaminau*. 

A'/g. Se altri affari non mi obhgaflero , fa- 
rei volontieri feruendola . 

Érm. Obligatiflìmo alle finezze della fu*— * 
benignità ; piacciale bensì darmi Iicciua . 

lfig< Vada felice , 



C SCE 
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' u CoiJl e Migrane . 

Col. T? Segnure , Segnure, > ni parola i 

JG, Vofforia. 
A*/£«Chc dici ? 

Co/. Se poma trafire alIeCammerc dello 
Patrone mio * 

Chi e il tuo Padrone { 

Col. Lo Rene di chifta Corte , cioè lo Si 
Gamnidoro . 

ivVg. Oimc ISerui di Almidoro in Corte ? 
Sollecitudine Idrafpe , che altrimenti 
l'inganno fi (cuopre . 

Col. Chifto non me refponne ! Eh Lloftril^ 
fimo facite ratia 

Ntg. E necetfario au ni far lo 5 ma prima in- 
tendafi meglio cortili . 

Cvl. Securo non ntenne lo parlare mio , *-> 
pure gli l* aggio detto i lo totcanefe— * ; 
Tornammo à di re iteci ò alla Cipnana— >• 
Chiera voftè, Ouy , potere vedere Padro* 
ne nui Cola Ambruofo da Napole , fier- 
110 antico de Cafa ? Refpondete nos . 

.AVg\ Dimmi , quanto è che qui ^iongefti ? 

Col. Doue vai , so Cipolle : Eie no piez2o , 
pecche farà chiù de no Mcfe , che partim- 
mo da Perfcca , cammenammo pe terra , 
c pe mare j e fpò che lo mare ce sfracaf- 
faie co' la tempefta , io venni à lo lito co' 
lo Vatticllo , trouaie lo fio Capctaieno , 
entrate npuorto , ionfi ncorte , mannaie-* 
lo netta Ambruofo , c fino à mò menc«-> 

alletro- 
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alletrouo , e non pozzo vede Io patrone 
che pc rada de Io Cielo , ino pure è iun- 
to buono , e ncarne , e nnoflà , nzaneta- 
te mia . 

JW£. Non só fecoftui intenda dell' arritio di 
Almidoro, ò d* Idrafpc ! Ma come Almi- 
doro , fe reftò prigioniero * Io mi perdo 
nelle confulioni I 
Col. Vh mannaggia y manco m' hi ntifo ? E 
co in me nce Io diraggio , le non faccio 
parlare meglio ? Dicìmencelo no puoco 
pecinno: Ebbene mio , e (fa cen- 
ni d' entrare d riuenre il patrone . 
Nig. Conofci tu chi io mi fia ? 
Col. Chilto fatita da palo nperteca .' E che_> 
faccio io? A lo veQire me parete no Caa- 
L Jiero, ma I* azioni .... feuiateme fe parlo 
nconfedentia . 
Nig. Ah indegno , che dici \ 
Col. Ma Scgnure , fc ve prego cò tante fup- 
preche , e zeremonie , e non me date~s 
audientia ? 

Nig. Ben mi conofeerai chi fia , malnato , 
leuamati da vanti , 

Sai. Mò , mò , core mio , non s'inforfore»»- 
gi tanto,, che aggio burlato; fui Cola, 
ca da ccà c' è truuolo . parte . 

Mi» ^ a forte mi fé feontrar con quefto Ser- 
. uo . per riparare à qualche finiftro . Sof- 
pendafi il partire ; tornifi da Idrafpe i 
'agguagliarlo di quanto occorre , e rifol- 
uaiì quello fi hi da operare . 
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SCENA VIP. ■» 

Gabinetto . 
D or idea % e Galanti de con vna Sotto* ; 
, coppa y in cui fard vna fattola 
m £ con diuerfe gioie • 

Dor. T7 Sponcte T imbafeiata . 

Gai.Ej Almidoro nortro Rè , e fpofo di 
V. M. manda quefto picciol faggio dei 
fuo affetto J Era gii in procinto dì eflete 

- à inchinarla , ma d^po auere intefo dal 
Capitandone guardie l 1 intenzione della 
M. V. dice aucre altrettanto caro il di lei 
ripofo ^ quanto le proprie fodicfezioni f 
benché gli feinbraranuo fccoli V ore di 
quarta notte . li Sm • 

fior. Sono tacci effetti della fua cordialità; 
Vediamo, che manda . prende la fcatola: 
Doni veramente da Grande 1 Quefta 5 tra 
T altre c vna belliffima gioia . Parmi 
polla aprirli , ma non sò da qual parti ; 
Eccoladifchiufa ; beli* inuen7Ìone al cer- 
to . Ma che miro l Qaal dipinto fem- 
biante qui fi racchiude $ Da caratteri f 
che lo circondano , ne ritrarrò la co- 
gnizione . legge: Almidoro Principe-* 
di Perda . rejla foJpefa y *d offeru.-uj 
meglio . Il pennello benché eccellenti 
per altro v , nel ritrarre le fomiglia»- 
fce , doueua edere poco valevoli • 
Se tali fuflero le fattezze di Almidoro , 
non auerefU di che lagnarti Donclea . 

Gal. Che può eflerc in quella gioia , ondi 
rechi tanta mirauiglia dalla Regina l 1 
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Dot. Galantide . 

Gal. Sereni (lima • 

Dot. Conofcete chi fìa quefti ? 

Gal. Non mi fouuiene di au rne mai veduto 
T originale ! 

JDor. Leggete intorno • 

Gal. Legge . Quefti c Almidoro ? Manco 
per ombra ! 

Dot. Il Pittore V hà trppo adulato , mentre 
- nel volto di Almidoro non vidi fiorili fat- 
tezze , fe pure non m* ingannarono k^. 
luci • 

Gal. Non s 1 ingànnà al certo la M. V. pei> 
che e' è vita gran differenza • 

Dot. Orsù comunque fiafi , fe vi dimanda , 
ditegli , che aliai caro mi è flato il do- 
no i e che attederò air originale le obli- 
gazioni del preziofo ritratto • 

Gal, Inchino la M. V. 

SCENA Vili. 

Anticamera . 

Almidoro , ed Erideo « 

uf/w ./^Edo alle tue ragioni, ò Eride© J 
V^j farò quanto la tua prudenza mi 

configlia , perche sò quanto mi ami ; ma 
io direi , che quella fortuna , che tanto 
fin qui ci hi ber fagliati , ancor fi prenda— > 
giuoco di noi , ed in vece di farci dppro* 
dare in Cipro > ci hi indotti nelP Ifola-* 
di Creta 3 per farci perdere nel Labirinto 
di Arane confufioni . 

C 3 Erid. 
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End. Anch' io impazzisco nell' vdire , che 
Al nudo ro prima di noi giungcfle yi por. 
to 5 ne faprei chi mai porta cfler qnefti l 

jlm* Ne io giù ngo a feltrare gì* arcani del 
Dettino 

"End. Non anderà à lungo l' inganno , che 
t può crederfi ardito d noltro fcherno . 
Alm. Col fauor di quelle mentite barbe , e 
co* le prefenti velature all' Atmcna , pe- 
netraremo il tutto , e con adeguati ripie- 
ghi troncheremo ogni difegno , ordito i 
noftrì danni . Ci è di meRieri portarfi così 
mafeherati , per ingannare 1' illeifa forte> 
che ci hd indotti in paefi tanto lontani , 
pnui di forze . Ma quella fortezza , " 
.queir onore , con che il Cielo mi ar 
Caualiere , farannoi dardi , che intrepido 
auuentar ò contro chi prefume fenef- 

nirmi . ' [ 

£rtd. Di tal voglia 1' hanno Tempre dimo- 
iata le proprie azioni , ne si altrimenti 
oprare la grandezza del fuo animo , ma 
entroduciamoci , fe così 1' aggrada ♦ 
Alm, Andiamo pure • 



armò 



SCENA I X. 
Catantide , e Cola » 



Col.jy Ah l Eie na bregogna , che à Ila-» 
£7 CorteCipoliana non ci fia no sbreo- 
gnato , che te faccia na nbafeiata à lo 
Rene ! Ma , ecco ,fto Paggiotto de lo 
pottiero y di«imoncello d ilio pure, e può 
malanno venga i iflb , d le Cortefcianc» 

àia 
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a Io Rene , e à me porzì . Lloftrifiemo 
Siguò Galerante • fe potria nccucrc lo 
fauorc de lo tranfccuro ì / 
Gal. Non t'intendo • 

Gol. Mannaggiano li furdi. Dicefi, ca Ncor- 
te fe ngroflano Tvocchi , c chifti c'hanno 
porzi l'aurccchie. Dico % che borria ef- 
iere a befetarc lo Rene , patrone mio j Te 
pò trafirc * 

Gal. Che , ancora non l'hai veduto * 

/CW. E Conine 3 f< quanno è Dallato pe flt-> 
Antecammere f c partito force, e pe l2U> 
iente, che m'affollaua co cauci , e pugni* 

> non gl'aggio potuto fare manco no yafa 
mano • ,f acitcmi razia mò k e pjgliateui 
chiJlo , che bolitc ♦ 

Gal* E che hai in tuo potere \ 

Gol. Che aggio \ Famma , fete, e fuonnou 

G*L Si y e in tal modo mi burli * O aderto 
puoi afpettare d'entrare dal tuo padro- 
ne* « 

Col. E comme ncentro fuo danno;, e pe chefl 
fo me boglio piglia cecoria { JMò vao à 
ncataforchiarme into Io lietto y e dormo 
fin a crai a Quanno pò vcderaggiolo pa- 
trone >accufo te , e chill'autra Zerbino 
delio frufeia alloco . 

Cai . Ed auerai tanto ardire * Afpettami li 
balordo* 

Col. Arraffate y ca grido veh . 

Cai. Acciò non poffi , ti farò cosi » 

Lo preude per la gola . 

Col. Ahimè y ahimè , aiuto * cachili© fa Io 
Maftro di loftitia . 

GaU Sì , parla adeflb , fe puoi » 

C 4 COL 
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Col Ah, ah prcftq, che m'affoca ^ dia- 
fcheocc ; ••• -'»^ jì .smcivI ) óaafè 

SCENA Mai : no ità 



NOn fare Signor Galantine ; vo- 
lete ammazzarlo \ ì Sifoàptht* 
Gal. Non c'è pencolò ; fò per imparargli £> 
k tenere in corpo le parole . i 
fCW. Nce terraggio manco Jo feiato , ; pecche 
efeerà pe da bafso , fe me nzegnace à 

COSÌ . ! IOcj C ; ^ n :i 

Gal. Vn'ajtra volta- auerai peggio-» • - 

Arti. E che hd fatto di male \ 

Col. Nulla y gnora mia; aggio fchrefczàto 
1 no puoco , e 4flò fi da vefo • Io diccelo à 
> chill'autro , nò àiVofsioria .ai o 1 1< 3 

64/. Chi è l'altro i^Jir/b ai«ssqlfc iociq 

Ce?/. Chillo gradaflò co le penne a Io'dpo, 
e lo chjaiete tozzoleiario aile mane . O 

yrn Vorrà dire il Signor Generale . 

Col. Chiflo si , ca porzi lo Si Icnnerale^-A 
nuoftro iaua accosì >.* i O . ìjt.o : i 

Gal. Qrtantoègoftb ! tquclloiftm: è il Si- 
gnor Generale , che venne con JdSpofo ì 

Col. Nce defferentia commetra lo diafehen- 
ce 5 e me ^"pecche lo Si Ienncntle nuo- 
ftro è galantommo y e ifTo è no frabutto. 

drn. Perche ì 

Col. Pe diccregli co parole belle , che pare- 
uano attonnatc co Li ftoffcbia , fe poteno> 
«afire da lo patrone , mi hd refpuofto co 
na faccia de opifo , ftufeia alloco guai- 

9 j ^ * a(> 
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lacchione , et t'accido • Bona torturi 
fua y che nnaggio boluto sfoderare li 
fpata ^ ca gli boleua fi vedere chi era (io 
furto , e chi nprimma faceua maciello. 
rn. Cappari, fei brauo dunque ? 
Col* Cornine fe tratta de norc , chiù priefto 
me laflò ropperc lo mufo , che fenriremt 
na parola à trauierfo i 
Gal. Si vede, che hai ftudiati molto i tràttti 

cauallerefchi . Ma, chi viene ì i 
Arn. Gente 1 Mi ritiro • Cai. Anch'io alla 



portiera 

Col* Paiogo gatti cafeati da lo titto , chi da 
cca , e chi da Uà ; & io boglio ilare atto 

I loco chiauato ,c nprofecato porzì cht— # 
non beold patrone . 

SCENA XI, 



migrane y e Cola . 

Nig. T7 Ccolo appunto di qua . 

Col. ±2j O j ò, e pure chillo nzempreco- 

ne taluorno . 
Ktg. Eh bel zitello y fentite vn peco • 
Col. Aue fatto buono a diccreme biel)o,ca— > 

fe nò , manco le cannonate me moue- 

uano • 
fjig. Sentitemi di grazia • 
Col. Ah , ah 3 fe racommannà : Bidi ca vo- 

ta vienro > Che me commannate VoC- 

foria ? 

Nrg. Venite , che S.M.vi dimanda . 
Col. Chi lo Rene me domanna ì 
2V/£. Sì , venite meco . 

C 5 CoL 
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Col. Rengratiato lo Cielo , che non fé han- 
no da dare cchiù memoriali pe trafire^. 
Aiterà faputo , che io fongo ccà , e accosì 
manna à pregareme M che de grati* vada ì 
vefetarclo » 

Ntg. Sbrigateui * Entra. 

Col. Fremuta ncebole, ca nui autri camme* 
nammo co grauctacc, e fé bene non auef- 
femo camnii(a adduoflo > vegliamo man- 
tenerci ngrannezza, emafleme mò, che 
me prega no Rene pe gratia; • chiilo Ca- 
parronc àdefpietto Tuo fa lo racauiene^. 
Ora degnamoci > ca eie bregogna à fari» 
chiù àfpettarc » 

SCENA XIL 

Alrnidoro % ed Eride* » 

Alm. ^> Ran filenzio per quelle Antica 
V-JT mere ! 

Erid. Io ancora nop so predar fede à quan*- 
to ni* è flato riferto . 

Alm. Che ci fieno imbrogli 5 l'ho per in- 
fallibile , eflendo già comune il grido 
dell'arduo d.lJoSpofo. 

Erid. Tanto più douerebfcc vederli qualche 
fegno di allegrezza . 

Alm. Si aiterà forfè qualche barlume dell'- 
inganno» 

Erid. Pure dotterebbe permetterlo Tlngan- 

natore y per meglio palliare i fuoi Arata- 
gemmi . 

Alm* Si opporrà la Regina . 

S«M;SUfi , che fi vuole ? al di lei; feopri- 
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mento , rimarrà recita ogni trama • 
Alm. Purché quefta fera noa fieguono i 

fponfah % non hò che temerne • 
End. Potrà faperfi da qualchcduno di 

Al&* Ho mille penfieri per là mente , ne s<> 
à quale appigliarmi . L'appalefarfi c vn* 
incontrar la morte , coi fottoporfi alle-/ 
fuperchierie del traditore 3 eflendo che-/ 
c^ii viene già (limato per vero Almido- 
ro , ed hà ogni forza à Tua arbitrio , ed 
io debbo farlo collare 3 e fon priua di 
aiata* 1 

End. Mia Signore tra la folla de* penfieri* 
che altresì ingombrano la ima confiderà- j 
zione, eleggati quella di palefere alla_* 
Regina il tradimento > che le fiordifee, 
per ritardare le nozze , ed auer tempo di 
far palefe il vera. 

'Alm. Ottimo è il configlio > ma quefta noa 
è ora da introdurli . 

Erid. Auuifarla per bigi ietto, che facilmen- 
te può congegnarli à qualche Paggio . 
Ma già viene gente >, ofl'eruiaino chi 

Alm. Tiriamoci in difparte * 

SCENA XIII* 

Cola y e detti*. 

CòL TT Ba y che Io poteuo mai riconofee— 
P> re pc patrone mio ! Pah , Mare--* 
cornuto , quanta gi'hì fatta cagnare-* 
^ifo, l 
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Alm. Che miro i ;Quefti e il mio Cento l : 
jLrtd.V dcflbl I .AlK 

Col. £ peròvftc Vaiaflèlle He Coree dicono 
a me pute fatti in li brutto ragliacelo j i. 
hanno addonca rafeione , pecche la tem^ 
pefta ch'ha fattxcagnare torma , e mate- v 
ria , conforme dice; io Poeta , de lo rie* 
fio quanno era Nperfeca tutte le fonime- 
ne moreuaqo pe mene , c deccuano oh 
bemurofa mamma » che l'ha fatto I > 
Alm. Noti occorre altra conferma. Caro 

feruo . . » . - 
Col. Chi c iloco * Etici. Il tuo padrone 

Col. Chi ! : /ilm. AI m td oro, o*M .. t -ì 

Col. F. addoue eie ? £>/d. £' qui prefenre. 
lo fono Almidoro . Col. Che? 

£r/d. Non più j egli è il tuo padrone . 

Col. Lo Reue ? End. Sì . \ 

Col. Tiì dici sì , ed io dico de nò ; nnaggio 
mica magnati ciceri , che m'aggia ceca- 
te • O chefta farebbe l'àutra mo , che lo 
mare auefle cagnatò vifo , e crcfaute-Jt 
perfone i Et io chi fongo? :<? 

Aim. Cola Ambre (io di Napoli . 

Col. E Voflbria* 

Alrn. Almidoro di Perfìa . 

Col. E chift'autro ? 

Erid. Erideo > Capitan delle Naui di Al- 
midoro i 

Col. Ah, ah, ah, me fanno veni golio di ri- 
dere fino à peferai . 

Alm. Credi à quanto fi dice; Cola non c 
tempo da fetierfei . .Httùx. 

CW. Buiautrifchciiiate., che bolete t^r- 
'sne a denteane*? lucccrc pe Icntcìne 

m -JUL\? V SGE- 
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SCENA XIV. 

Kigtane >e dei ri. 

JV/£. \ ] On fia mai vero , che io di/peri 

> X\ nel fexuor delle frodi . Marche 

gente è cjucfta l 

Aim* : : j non •iutiafcher iarao il vo'to 3 ha— * 

tlcll'impoHibile *:$ke qpcfto fciocco ci 

creda ^ w ^ » ^ i 
Urid. Ne altrimenti potremo fornirci di 

lui . • ^ . . 1 

Col. A Io parlare, e a Ja ftatura mepàrono 

ifl£ , ma rtbn fongono iffi . 
Jiig, D'ogn'ombra pauento ; coftoro mi 

fembrano foreftieri alla veftitura $ Offer- 

infi celatamcntc ciò, che diuifano fra cti 

loro . Si ritira. 

Alw. Già che non fiamo ofTeruati da alcu- 

no y feopriamoci » Cola viea qui , mi ri- 

conofei adcflo ? 
Col. Patrone mio i 
Erid. Mira ancor me . 
Col. Siò Capetaino i Siò G ani ma doro ! Siò 

Redeuo 1 Óh ,0!*, oh . i : 

Erid. Taci . Alm. Cheto in buon'ora. 
JNig% Ahi, che afeoho I Anzi, che vedo ! 

Almidoro , ed Erideo in Corte ! Le no- 
v fìre ruine fon certe , fe non fi corre folle* 

cito al rimedio . Volo ad Idrafpe. Furie 

più maligne configliatemi, accorretemi 

parie % 

Col. E addouefongo ! Che beo ! Ah , che 
« lo conciente me fa crepare : Patrone mio, 
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c sì bino ! Siò Rcdcuo >.e tù porti f Oh 
Cola abbehturùfo V Oh iu«rno gaudm- 

fo \ Oh , oh , oh . 

Se non-ci togliamo dà quello luogo» 

faremo (coperti dalle voci di coftui . 
£rid* Non piùi , fumo certi del tuo afletto; 
Chetati , perche c*c d'vopo- lo ftar ce- 

Cri. CrcparagfcioSegnure» , Co non tua poro-* 
Patrone mio > latfamete vafarela roano . 

Alm. Partiamo , perche non c'è rimedio s 
VteM ,J *on noiV °'l "- ,fnnr 

Eeidy Andiamo .. 

tol. Eccome Segnu re . Oh patrone mio * 
bene mioj quanto t'haggio chiarito pe_-> 
muorto; Patrone- mio bello, patrone-* 
nprofecato, Patrone mio, Patrone mio» 

SCENA XV. 

Gabinetto «. 
Dorici** y *A Ermete » 

JDvr-TT A dunque rifoluto di publicare 

XjL domani ifponzali ? 
Erm II fuo pendere d di effe re domatina-* 
aL Tempio e coronato colle folite ceri- 
monie , portarli dopo il delibare alla-* 
Villa Reale ,, ed iui trattenerli qualche-* 
giorno per godere tra lecaccie le fiorite 
Iclixie della prefente ftagione ; ptiega-»> 
perciò laM.V.ìin ciò compiacerlo. 
Itor. Quello, fuario potrebbe difterirfi à mi— 
gliQfi coaunoda , ma già che hi così de* 
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liberato , per non farmi conofcere oppo* 
fta alle fue fodisfazioni x facciati com*-* 
vuole * 

Erm. Così V. M. auerà occasione di folle- 
uarfi dalla malinconia , che di preferite^ 
parmi affai la molclti • 

Dot. E* vero,, ne sò donde deriui ♦ 

Hrm+ Solici auu-cnimenti dell'vmanità è il 
Soggiacere à qualche inquietezza delTa* 
ninio j eziandio allora che più fi credei 
gioire . Sono arcani della natura, ne me» 
no intefi da chi n'efperimcnta gl'effetti» 

Dot. E'talora prefaggi di finiftre auucnture» 
Che vi pare delle qualità di A hai doro \ 

SErm* Per quanto ho potuta fin hora rauuU 
farle , mi fembrano tovrifpondenti alla — > 
grandezza dell'efler fuo • 

Dot. Se però non l'altera alla conformiti 
del fembiante ► 

Erm. Non capifea. 

Dot. Ve l'cfplicherà meglio quello ritratta» 

Erm. Quìi caratteri mentifeona, raentr*— * 
di Almidoro non c'è, che il nome - 

Dot* Non sa , perche intenda farfi. coiujfce- 
re diuerfo dall eflcr fuo ì 

Alm. Sara errore d'inefperro pennello - 

Dot. Poteua far di meno di mandarl^quan* 
do è prefente l'originale, che può variar- 
ne il confronta. 

Erm. Ne rello anch'io ammirato ! 

Dot. Dà in ciò à diuedere , che non àma la. 
fincerità, e camina con inganni. Ma Torà: 
c tarda , o Ermcre , rinrateui al ripofo* 
dopo aucre dati gl'ordini opportuni ì 
cestiamo farà di bifognorper domani • 
Ir Erne- 
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Erm. Ne attendeua foto i comandi di V. M. 
2)éìr. Andate pure . 

Irm. Rine remi Almamente me l'inchino • 
> Si chiude* 

SCENA XVI, 
Cortile in tempo di notte . f 
^igràne coti buffale veftitura dinerf*-** 
• accompagnato àrdue armati. Almidoro> 
- * Eri a co , e Cola con lanterna • 

JV/£. O Lite pronti , ò Amici, che già ven- 
^ gono à quefta volta ; nello fteflb 

tempo, che farò cadere dalle mani del 

feruo il lume, voi fateui cadere a'piedi 
-«que'due felloni * é 
Col. Venite da cci Scgnure , e aggiate cura 

à le pede • 
Mrid. Volgi U quel lume . 
Alm. Grand'empietà del Fato ! Mendicar da 

vn proprio fcrno il ricouero ! 
Jììg* Getta quel lume . Siete morti , ò in* 

degni . 

Col. Ah mamma mia, chi è chifto I 

Alm. Ah traditori , e che penfatc • mette 
mano alla jpada . 

Ertd. O emp) , c ta nto ardite ! mette ma- 
no alla fpada . 

Alm. Quello petto teme i fulmini del Cic- 
lo , ma non quelli della tua fpada . 

Endh Pagherete , ò peruerfi il fio d'vn tàn* 
to ardimento , à colto del proprio fangue» 

CoL Bal>bo«iwM) chi mi far u a ! 

fìig. Cedete reme ira rj . . 

Alm. ? Sinché au*rò (àngue nelle vene , «oh 

tfc mi • 
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mjjfoitoparcò ad attesi vjle ; . rf\~t<~T> 
ErtA* Cederete voi/ e in vn tempo cadere-, 

ò maluaggi, /seguono a batter/i* 

Col. Vh poucriello mene , ca me chiouono 

nuance li muorti à migliara ! é 
Al*»* Se vi confidate nelle fuperchierie-% 

quefto ferro vi troncherà le male conce- 

pure fpcranze , conforme vi tronca gii il 

viuerc . 

Rìg. ( Ah, che rinimico trionfa !) Com- 
batterò difperatamcntc per più predo 
trucidarti. 

Erid. Douc mancàil valore, fono ridicole 
le minacele . 

Col. Ah , che li cauzuni fongono chini dì 
paura, pah, pah, pah • 

Alm. Già che operi da quel, che fei, mori- 
rai come meriti . 

Nig. Lo fcampo può folo faluàrci . i 

Erid. Quefti colpi non più ti lafcieranno 
confidare nelle ritirare . 

Col. Patrone aiutami,casò muorto. Ah po- 
tè/le fuirc . 

Nig. Nafcondetcmi ombre amiche a Oh 

forte maligna . fi ritira. 

Alm. Non fuggite fagrileghi. li fiegue 
Erid. Vi feguiremo ounque anderete entra 
Col. A caditeli Patrone, ca me corrono Ap- 
prieflb . Aiuto,eIà iente correte , ca fimo 
afTaffinatijfordati,guardie,priefto ca fumo 
Fugge ancb 'e/fiyed ali 9 accorrere delle guar- 
die con alabarde , vengono fuori diuerji 
Jantafmi^con i quali combattono^ ma in-* 
damoyle dette guardie % e terminano l % Atto 

fecondo # ^<AÉtt&&AiftàASAI^^^MÉ 

SE- 
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Apollo y « ? Inganna condotta in ff*> 

gione dagi* Amori • 

Jp.»f\£à% vinto il mio rigore 

Chi le gioie altrui turbò $ 

Proui il carcera V orrore 

Del furor , che V irritò • 

Seuopra il volto niafcherata 

Il fellon , «he tanto aldi ; 

E al vibrar di ferro irato 

Offra il collo in quello dì « 
Amari fmajcberano V Inganni u 
Ing.Vìetì , Signor , pietà t 

Già mi confeffo reo , 

Degno delle catene , ami di morte ^ 

Benché DeiUn nemica (tento- 

Vuole, che all' ingannar fia femprc in- 

Del mio falli* mi peuto y 

Ma vinca in cauto crior la tua bontà : 

Pietà , Signor , pietà . 
Se ognF vn y che inganna- 
S' ki'da punir % mLì^A ; 

legge tiranna 

Sarà il morir? («<>* 
Che fe in ciò lo vuol reo d* Altre* il pon- 
Impone iL morir meco a tutto il monda » 
Ap. Taci , peruerfo , taci ♦ 
Degno di milie motti 
Ti riconofe o appieno 3 . 
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Mentre , con i defir Tempre mendaci , 
Proteggi gl'empie col tuo orribil Velo 
Ceii le glorie altrui,e adombri ilCicIo. 
Morrai ; Ma pria, per tuo maggior tot- 
Venga à fchernirti il Vero> (mento, 
La Nobiltà t' irrida , 
Affinchè il duolo ancor ti Gt omicida • 

Pai rotto gì* Amori a cercar* la Nobiltà , 

* il Vero . 

I ttg. Pouero Inganno i 
Come la forte 
Ti fpinge i morte 
Cosi crudele ? 
I* 9 ifteffb Inferno , 
Già à te fedele , 
Ru belle io fcerno> 

Così tiranno : Pouero Inganno ! 

Piene la Nobiltà con vn degl* Amori . 
Nob.A tuoi cenni, ò Signor,pronto ne riede 
E' oflequiofo piede , 
Per inchinarti , è '1 core 
De comandi à goder l'ambito onore r 
Ma , che miro I ~*~ " 

E qui l'indegno,' 
Che die impegno 
Al mio valor ì 
Fotfennato , 
Sconiìgliato , 
Prouerai il mio rigor B 
Viene il Vero con vn altro Amerei 
Vero : Eccomi , Apollo , 
A* tuoi voleri io pronto 
Qjià nè volai ; ma come l 
Or qui rirrouafi . . 

Chi m' oltraggiar ». . . U~ 

Vira 
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L 9 ira commouafì 
Con chi r vi ò ì 
Àf< Fermate > ò cari, ad altra mano il colpa 
£' ri Ter baro à caftigare vrf reo ; 
U empio noR morta il preggio 
D 9 eflere vittima efangue à vn btaccio^ 
D 9 ogni fulmine d 9 Alctto (reggi 
. S 9 armi folo il rio furore , 
E dal rigido Tuo petto 
fuella pur l 9 indegno core » 
Vengono le Furie y che fogliano % 9 
mentano V Inganno . 
Ing.Comc mai potete , ò Moftri 
Tormentar quello mio feno > 
Che ricetto 

Di Tififone 3 e d 9 Aletto 
Fu mai Tempre , ed or vien mCfti 
Al furor de feempj voftri ? 
Tormentar quefto mio feno , * 
Come mai porete , ò Moftri i 
Ah » che le brame altere 
Il decreto del Cicl mutar non fauno , 
Se con giufte maniere , ( n0 • 

Vuo^che r Ingannator ceda ali 9 Ingan- 

Le Flint lo conducono via è 

Jp. Or goda Almidcto.» 
Idrafpedifperi , 
E Cipro feiteggi . 
L v Inganno 3 che cede * 
Fà erejle 

Di noie 

Le gioie ov 

Neir alme de Regoì ; Or goda &c. 
jtìob. A te ? grati Nume dell» eteree sfere , 

Neve Ciptgfagux §ra;cAc pIimicre . 

Vero: 
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Vere : Io por me t'offro quclV alu\|^ , A 
Che la calma '* 1 *♦ 
Nel mio ien corna à godere • C 3 
Per te miro il dì fereno , 
Lieto ; c ameno , 
Seal gioir m* apri il fendere # 
\ob. Ad ambidue fi dette 
Ogni fublime gloria 
£ di quelli Imenti V alt* memoria i 

E ver } che in Almidoro 

Opra la Nobiltà ; 

E pure il fuo decoro 

Per voi chiaro fi fi . 
[ A far , che vn* ombra fuggì 

Ci vuol chiaro fplendor ; 

L' Inganno à ciò fi ftruggi £ 

Il Vero è d' Vopo ancor » 

| A tre . ! l - i>* 

Spànde il fole i fuoi fulgori l 
E al fuo lume Emolo è il Vero 5 
\ Per fuelar douuti onori , 

Nel fuo oprare ,d vn Caualiero • 
| ~ S iegtte il ballo di due Amorini y c fi ter 
-mtnal Intermezzo • ' 
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SCENA PRIMA. 

Tempio di Venere col? Altare , e flatus di 
ejfa % Trono > Corone % Ammanti re alt , ei 
altre cofe necejfarie alla coronazione 
del Ré # Sacerdote,ed altri Miniflri^ 
ibi non parlano.* Almidoro 3 ed 
Erideo verfo il fine della Scena $ 
dotte la mede/ima Scena rap- 
prefenta il Portico di ejfo 

Tempio . 

[Alm. T Priore è (limato da vn f animo no- 
JLi bile al pac della vita , anfci più di 
e fla ; eflTendo che più di mille fecoli di vi- 
ta vale vn'azione onorcuolc di va fol mo- 
mento . 

JJr/rf. f Ma è anche aflfioma à queftovnito, 
che vn Nobile non lafcia di procederi 
con modi Cauallere ichi ne pure per Tof- 
fefe , che in Te flello riccue con ìudecea- 
ti maniere; onde e" azione non punto 
men da Caualiere il faper ben riporrei ^ 

> che il faper ben trarre la fpada ; e benché 
e nelT vna > e nelT altra hi ella bafteuol- 
mente pratticarcle rimo(lranze 3 coir at- 
terrare chi atterrirla prefumcua,e col la* 
feiar la vita ad vno 3 che la chiedeua — >. 
vergognofamente fuggendo , iion det^ 
Jagnatfi , ne temer la taccia di non cinger 
la fpada per P onore , quando cosi ono- 
ratamente hi operato, Pico di vantag- 
gi ft* S io * 
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giOjCflerc altresì vero il non doaerfì com- 
battere , allorché il vincer non è gloria, c 
I* efler vinto c vergogna ,chc appunto ac- 
cade nel!' impiegar ì 9 armi contro vn vi- 
f le , e debole Auuerfario. Condoni d i 
ftimoli del mio diuoto afferro , il la/mi 
lecito di ricordare cjuefte Maffitue i chi 
iT è vero oggetro , e per nafcita , c per 
proprio valore • 
Àlm. Mi ripongo fempre , amato Erideo i 
alle tue cordiali pcriuafìoni , perche sò , 
che la ragione c cinofura alle Azioni di 
I vn Caualiete . Ma qual petto può van- 
, tar/ì di tempra sì forte y che ad vn f ecce* 
l dente fierezza del Dettino , non pieghi 2 
| falche attentato di almeno dar lo sfogo 
i à que* primi rifentimeati dell' ira , eh*-* 
1 n* accieca ? 

Irid. M* inoltro a dire 3 che vn' Vomo no* 
bile dee oprar da fuo pari , non come al* 

, tri gli ne da occafìone . £ fe V infamia— s 
efclude ogni proua d* onore > decifo è il 
fatto colla morte degl* empj i che ad al* 
tre refoluzioni non ci aftringono . 

Alm. Se però non fi rimuoue la cagione, àl- 
tri indegni effetti ci ordiranno V infidic • 

Zrid. Nel penetrarla ftà il fatto . 
} m. Altri che la Regina non può eflernt> 
la motrice . 

£r/d.Non ne ammettono la credenza i miei 
giudi* j , quali cadono più tofto nel mero 
capriccio di chi tanto arditamente prefu- 
me foftener levortre veci. Vn* errori 
è feorta ad altri infiniti ; per lo ch*-> 
può crederli j che tenti la morte d* vfw 

~" v ~ " ~* Rè 
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Rè , per meglio ingannate vna Regina . 

jlm. Gnuro al Cielo , che non permet- 
terò , che egli giunga ali* Altare à f :cg— 
giarfi d' altro Diadema , che di quello Ix- 
li concefluto dalle gramaglie della pro- 
pria mone , col lafciarlo inuolto nelle-» 
Porpore dei proprio fanguc; giàchc e' in- 
degno di viuerechi , male oprando , non 
fi vergogna . 

Mrid. Non iftarà molto a comparire , mea~ 
tre già l'attendono i Miniltri de' Tempio. 

Alm, Venga purc,ed oggi con oicorà il Mon- 
do chi io mi fi», benché nenùco Ciel^» 
mei nieghi . , • qm * 1 1 

£rid» Beco colasti vn Caualierèj.dou-iì C'è'* 
portarne V auuifo . 

jìlr/t Può. crederti , ofleruiamo 3 e dimanda-; 

t mone per meglio dar preparati . . ' n 

SCENA I I. 

Ermete % e detti • 

Ermete fingS di [cor ere col Sacerdote^ il 
. quale fi ritira co 9 fuot Mtniflri y degù . 
attere confignate ade/Jì lerobfye 
fer la Coronazione* 

sZrid'/^He vi fard di nuouo I Coftoro 
V_j tolgono via il tutto,e fi ritirano ! 

Alm. Ma ceco codili > che di qua leu viene . 
Caualicre , condoni alla cuiiofira di am- 
mirare vna tanta cerimonia 3 r inchiefta, 
che con ormi rifpetto gli facciamo , del 
tempo deli* ari juo delle M^cltà loro . 

Erm. 
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Errn. Spiàcenii , ò Signori 3 che per or*-* 
non poflbno reflar paghe le volìrc brame > 
percne lo fpofo vuol prorogar la funzio» 
ne fin dopo il ritomo da i diporti delia — f 
Villa Reale , doue fi è già portato qucfU 
mattina per tempo colla Regina , e con_# 
pochi di Corte > per godere quc f fuarj 
con più liberta , 
Alm. Obligatiflimi alle fue grazie . 
Erm. Padroni Tempre • Se altro non coman- 
dano , mi diano licenza . 
Alm. Ci fono d cuore le fue fodisfazioni l 

attenda pure . 
Emù Deuono edere foraftieri , qui giunti 
per vedere quella cerimonia > non sò péro 
luando potranno fodisfarfi , mentre Io 
ofo hà penficri troppo iftabili . Parto 
h* io d quella volta . entra . 

Amico , quefte refoluzioni non fono 
ta miftero i preuedo gran cofe • Non 
a dimore quando fouraftano i pericoli ; 
portiamoci ancor noi alla Villa , cht~s 
forfè la fortuna ha desinato quel luogo 
per campo delle noftrc azioni • 

SCENA 1 1 1# 

Cofco . 

**«»^*- t~%>*t L^LTit-mL ' Mtxrfi ' I luti ^*Vf '^^^'i' ' • i.* -4 

Cola da Cacciatore , viene fonando il 

corno , 

SOna , fon* , cà pigli quaglie . Abbefuo- 
gna, che coftoro aggiano fatto tutti 
Matto stila, pecche non le bede nefumio » 
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Afpettaranno però > ca fc non vào io 2 
fonare fio chiaieto , le fere non fcappano 
da li Vofchi , t da le tane Manco male 
che aggio magnato buono , ca fe nò feia- 
to non e* era da fa foni lo pifaro . Ve- 
ramente chilio Capetaino , che credeuo 
fulfe nò fauzario 5 eie galantommo , pec- 
che m 1 hi fatto magnare à buonne cchiù 
Dice , che eie lo Iennerale nuoftro* e 
me non m* entra ncapo , e tanto manco , 
che fera bedette chili' autro Redeuo . E le 
patrone mò chi farà ? Chillo , che s f e 
chiauato ncorte > noa me pire , e pure-* 
dice , che è Rene ; c' i chillo , che mtJ 
pare , gli fu bone le gamme , ca fenò U 
faccuano crino chilli diafehena , che c r 
vennero adduoflo , cornine cani arra 
ti ; e dì , che fc io non me portano ^ 
nce reftano allo femnaturo , co. 
porciello I Oh fe chillo era lo pat. 
pouero patrone mio . Ma non e tiemp 
chiagnerc ; Iffo dice , che eie lo Si Ga* 
madoro , c chili 1 autro pure , & io , che 
fongo io pruopio , pruopio > commo 
Mamma ni* hi fatto , tra le doie letcgan- 
te y farò lo tierzo gaudènte ; pe non fi 
errore 3 terraggio pe buono patrone chil- 
lo, che me trattari meglio, gii che POm- 
mo fc conofee dati 9 atti uni lamino à cac- 
cia ; pigiano Vrfi , e Caprie, e facimmo 
nozxe allagramcntc • cntrs fonado il 
corno , 



SCENA IV. 

Galani ide > Hr tu linda , c Lucili* da Vaflo- 
^relliy calle cotottr de fiori alle mani, ven- 
gono ballando , accompagnati da altri 
Paftori , quali i /ugnano diuerfi ftntt» 
menti rufticals.DorideayCbe ginn- 
• ge in Jedia, e ne efce in tempo , 
* che giungono i Pafion ballar*- i 
\ C i >l do y cani andò y td ofi\ rendo 

tb i ferti di fiori Mia 

Regina . ^ 
j)or, C? Là fermate ; godafi Io fuario di 
XZj quefti bofearecci piaceri. 
Canto de % Paftori . 
3ffrc fecondo 11 Prato erbette >e fiori , 
A coronare la Ragion ridente; 
E d rifuegliar nel feti graditi amori • 
Canta già l 1 Vfignuol più dolcemente • 
offriamo noi ancor y lieti Paftori 
In tributo d f amor fimil prefente ; 
Sciolgon gì 9 accenti ancor labri canori» 
Perche godano in voi I? alme contente . 
Dot. Oh cari * ed innocenti diletti ! Quelli 
tributi però di odoro fe corone , dcuonfi 
allo fpofo , come nouello Rè • 

Credemmo , che giungefle colla M. V. 
onde fi penfaua fare in vii tempo iAeflo 
ambidue 1' offerte . 
X)or. EgU ha voluto caualeàre per meglio 
godere le delizie della Campagna ; credo 
però non poffa tardare £ giungere . Oh 
quanto vi fcheuano in donò quelli abiti 
paftorali ! Non mi firi difcaio , che fino 
qui fi dimora > ve ne fliatc con tal vcfti- 

D z tura; 
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tura; Anzi per meglio appagare il mie 
genio > e per auer campo di fare qualche 
fcherzo ad Al mi do io, ve (tirò io di quefti 
tuoi Abiti Arnclinda , c tu de mici, 
fofterrai le veci di Regina , già che anco- 
ra non mi conofee lo fpofo . 

Arn. Sereniffiiua , quefto c troppo onor^ 
per me ! Eccomi pronta a' cenni di V M 

Lue. Vh , maledetta forte ! E perche non— • 
fono io vn poco più grande, non fono \ 
che toccherebbe i me quefta faccenda di 
perrtare quelle belle gioie , eque* abiti 
reali , 

Gal. Le refoluzioni di V. M. partoriranno 
giocondiflimi trattenimenti . 

Dor. Andiamo al Palazzo Arnclinda, efo! 
lccitiamo, prima giunga Aluudoro . 

Arn. Sto ai* (emendo la M. V. 

X)or*-Vmuc. Galantidc, Lucilla, voi co 
alrri Paftori trattcncteui di qua intoni 
acciò portiate accogliere lo fpofo col me 
definio tripudio, (parte 

Gal. Faremo qnanto c'impone . Ritiriamoci 
Lucilla • ! 

Lue. Andiamo 3 ma balliamo ancora: Pa- 
llori fonate • 

Gal* Oh gran voglia di ballare , che hi 
cortei ! 

Lue. Or vedete vn poco , vedete ? E che hò 
da penfare io ? 

Gal. Via fonate Amici . 

/ Pafìon fuonano , ed effi entrano ballando. 

Gal. Reda feruita cosi Signora Lucilla l 

Lue. Vh quanto mi date gufto , Signor Ga- 
lantidc mio galantino , non poflò manca 

efpri- 
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efprhncr!© per 1* allegrezza • entrano , 
è fi \btnde . BÈI».; 

SCENA V* 
Bofco con apertura di grotta . 
Nigranei& Idrafpe veftito da Villano . 

Id. l f Inganno ciò , che non può il 

Vero . Con quefte mentite fpoglie, 
est! 9 Ì ritiro di quelli grottami deluderò 
Dorici ea , ed efeguirò 1 miei difegni • 

Nig. Confetto il vero *tche (zaino intempo , 
in cui folo la frode può fperan2arci. L'ar- 
fiuo del Vero Almidoro , e lo fcampo , 
che vantò dal mio ferro , e da quello de* 
mifcriSicarj, non può apprettarci che^> 
mine . E perche fiam certi , che là fortu- 
na ci diuenne nemica , mentre non ci da 
tempo di effettuare le noftre refoluzioni > 
tentiti T vltimo ripiego* Quello non fi 
può oprare in quefti bofehi , e follia lo 
iperarlo nella Corte, gii occupata dal ne- 
mico • 

Id. Refoluzioni dunque, e non più dimore • 
Portateui follecito al Palazzo, e col dar 
nuoua , che io , dopo auere infeguito vn 
Daiuo, ed inoltratomi nella forefta, fono 
#ato affalico da alcune fiere , e mi fono 
fmarrito ; obligate i fcrui à foccorrermi , 
e pcrfuadetcui V ifteffa Doriclea > quale 
entrata che fard in quefta bofeaglia , fate 
fi diftunifea dagi f altri, e qua guidandola, 
col fauor di queft* abito mentito, feco mi 
darò poi alla fuga . 

jV ■ /^.Fuggirò anch'ioga douc ci rivedremo? 

Id. Al Lido vi attendo , per veleggiar folle- 
citi villo fcampo . **&2t£ÌjfeixÀ 

d 3 
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JV/g. A grande imprefa ci cfponianio ! Va- 
do per rimoft ranni fempre pronto nel 
fcruirla , ma .... 

Id. Non pili rifleflìoni > fi tenti 0 gii ch*-> 
difperatoè il calo. Vi accendo • ' 

iV/g, Parto. 

SCENA y L 

Coliche con arme in a/Ira /segue vnafimi* 

PAra , piglia > à la fora , à la fera • frenv 
ina alloco , cat 9 aggio fatta à Caaherc 
managgia ; eaddoue vai , che non pone 
cchiiì correre ? E là > e li aiuto > correte 3 
ca tuie , Juona il corno , 

SCENA Vii 
Galanti de , e Lucrila da pafiori % e detto ♦ 
Gal. T Cacciatori doneranno far preda, per 

X che fento vn gran para , piglia . 
Lue . Non c* inoltriamo tanto > che qualche 
Lupo , ò Orio non ci venga adoflo > e ci 
sbrani . 

CoL Parate paftoriclli , non la fate fuire. 
Gal. Oh ,c quello ictorno del Napolitano , 

fingiamo non cowofcerlo . Che co fa c , 

Sig. Cacoiarore , qualche fiera forfè ? 
Col. La fera , gnorsì, é fiuta da cci . O to, 

che gratini» paftorielli 8 1 alletrouano à Uà 

Ccttade Vofcareccia l 
Gal. Che diri ? 

Col. Auercfte pe Icmofena no paro de recot- 

tcllc da vennerc ? 
Gal Sì y ne abbiamo, vieni alle Capanne; 

che neauerai quante ne vuoi ♦ 
Col. Ma vedete > che io nnaggio totntfi j 
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Non occorre moneta , te le doneremo . 
Cài. Che Ilo faria pe miereto nuoftro y e pt_^ 
grafia di Vofloria . Sì Paftorella mia > e 
' che nbrirogli so chi iti ? a 
Sono corone de fiori , non le vedi ? 
Col.Echc le boletedare a lo nnammorato^nc? 
Lue. Certo y non farò bene i 

Col. Donatelo à lo Rene 3 che ve darà la t 

mancia . 

Gal. Saprefti dirci quanto (tari à giungere 
Cd. Vh fard imito > che e no mefe , pecche 
c partito cchiù di doi ore nnanze à me: fc 
bene m'hanno ditro cierte Cortefcjane > 
die aggio afeiati da cca , che s'è ietta to da 
cannilo y c nprefeia s f è puofto d fegucta- 
rena fera . 

Lue. Oinic , che rumore l Vh poucri noi* 

che appunto fard quefla vna fiera ! 
Coi. Fera 1 Ah feuro Cola Ambruofo . vuol 

fuggire y e cade . 
Cai. Don 9 ci 

Lue, Hò fentito muouere alcune frafche • 

Col. Fu imo , ca le fere so fare > e magnano 
le iente viue porsi. Paftorielli d lo Cafalc 
v* afpettaraggio pc le ricotte • parte. 

Cai. Appunto frafea fiete voi > Lucilla mia, 
che crogti* ombra temete : farà (lato qttaN 
che Vcello , che hi fuolazzato per quefU 
rami ^ e voi fubito vi fpauentate . 

Lue. Siafj che fi vuole , andiamo via y chc-i» 
io hò paura a iìar qui • 

Gal* Andiamo pure ; Mà > che farà I Or si , 
che fento rumore • 

Lue. L' hò detto , che qui fi (contrailo ma* 
ianni ? Fuggiamo , fuggiamo » 

D 4 SCI- 
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Cola , e Nigrane . • 
Mg. *\ A Ori fcruo indegno , già che 1 

l^JL ^ orte mc tiprefenta sù V afcofo 
di quella bofcaglia . 
Cd. Ah Scgnure > la vita pe cchieti . E che 
aggio fatto y poucriello mene i Vedetta 
che non sò fera • 
2Vig. Sarò io fiera per isbranarti • 

SCENA IX. 
AÌmidor9 , Eridco y e detti i 
Alm. T^Erina crudele. 
Erid. JP A che tanca barbarie contro qneflo 
Seruo ? 

JV/f. Maledetto diflurbo 1 E come qua giun- 
sero coftoro ! Inganno non nil abbando- 
nare . E la , fapetc , chi io mi fìa? 

Col. TenitcìoSegnurc, renitelo. Ah forte 
faruami . parte. 

Alm Da cosi indegne a2Ìoni 3 ti rauuifo per 
vn barbaro Sicario - 

Mg. Son Capitano della guardia reale, e 
fono à punire vn reo di lefa Maeftà ì 

Alm. Quegli è Vonio onoraro, e quello fer- 
ro ne forterrà le proue . 

ÌJig. Scoprite V cfler voltro 3 acciò fappiJL-* 
fe fiete degni di riccuere dalle mie mani 
il caftigo della voftra temerità . 

Alm. Siamo Caualicri , c tanto bàfti - Sue- 
laui la cagione perche con tanta barba- 
rie tentarti dar morte a quel poiier vomo y 
e cjucQo braccio , come diflì , faprà difen- 
dere le di lui azioni^ punire i tuoi eccedi 

jtfig. Benché non douerei in ciò compiacer - 



• ui j perche non conofeo che il mio Rè per 
fuperiorc in quefto Regno, per corrifpon* 
dcre alle conuenienze cauallercfche , di- 
co , che egli è vn de* (ìcarj , che in quefta 
notte , poco curando il rifpetto douiuo al 
regeio Palazzo • hanno tentato dar morte 
* " ad alcuni (orafticri • 

Erid. La bugia*crcfce errore ad errore . 

Alm. Menti bugiardo c che egli fù vno degl* 
Affaliti , e non Aflalitore, come pur trop- 
po faprai ; e perche fono così maluagge 
le tue azioni , ne pagherai la pena colla— * 
propria morte. Difenditi, fc puoi ; indic- 

. tro amico • ^ i . j.r.dar 

End. Sarò immobile fpettatorc ai caftigo di 

- quell'empio. 1 I ; , jè 

JV/£. Vn mio pari non teme la morte . 
Mm. Non la temi , perche da gran tempo 
l f auerai preueduta • A noi • 

Stupifco folo come tanto fuperbamen- 
te mi perdete il rifpetto . 
Air». Non più ripieghi chi c nobilmente 
nato è in obligo di oprare con giuftizia , e 
fortezza : Alle proue . 
iV/g. Benché non farei in obligo di accettare 
vna disfida ingiuiU 5 eccomi alle riproue 
dcl'mio fdegno . fi battono • 

S C E N A X. 
Ermete , e detti . 
-EVm.T? Ermate , è là , così fi tratta vn-* 

17 Capitanilo delle Gnatdic reali ? 
E+*d. Tanto richiedono le fue azioni . 
Errn. Equi h mia fpada per mantenerle^ 
onorate . E perche non é gloria dell'affa- 
litore I' affalir con vantaggio , a te ch^ 

D 5 *JP al ~ 



fpallcggi nella fuperchieria , ne farà co* 
nofeere le vergogne il mio ferro . 
End. Se con fimil taccia mi chiami al com- 
battere , t a rotti vedere » che ci farà gloria 
maggiore 1* vguagUare il fuppofto fuan- 
taggio . 

Erro. Difenditi , ft ne combacte per re la-» 
fortuna ♦ 

Erid. Gì* auucnimcnti prepùj , ò lini A ri 
della fpada non debbon dirli fortuiti , ma 
effetti del proprio valore . 

Alw» II poco coraggio ri rubba il ferro dalle 
inani ; raccoglilo . 

iV/j.Coinbatte per te la forte,ma non temo. 

Alm, Combatterà la ragione , e il valore* e 
Se ancor non pauenti le tue ruinc , c per* 
che vn temerario in ogni cola confida , c 
nulla confiderà . jibattonoi 

Erm. E ancora non temi il morire ? 

Erid. Li morte non può far peggio , ohe-* 
tor la vita , ne il forte può far meglio che 
di fp reggia ria . 

IVig, Cade . Maledetto dettino I 

jjlm.W cadere nel duello può attribuirli alla 
forza dell* Auuerfario, piti che al deftino, 
chiamandoli con ragione la fpada Arme 
di giuftizia , e di fortezza . Difenditi . fc 

ancora ardifej » 
Me Mi difenderà meglio la fuga, (s'alza, 

Altp. Ah codardo , e cosi cerchi elìnterti da 
miet colpi \ Ti feguiròben' io, mentte_> 
fei indegno di vita , quando troppa ver- 
frQgnofamentc temi la motte . 

Mrm, fermiamoci Signore j dubito di fuper- 

chic- 
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chieria nel dueflo di queft* altri % ragion 
vuole > che non fi abbandonino • 
Ettdy Dal noftro canta non può teincrfi : 
Ma fcgmamoli pare • 

SCENA XI. 
Bofco » Con Viali , e caduta di fiume 

in profpcttiua • 
Arn elinda co* gli abiti 'della Regina • 

OH quanto più care fono quelle delizie 
della Campagna , che quelle della_> 
Citta 1 Qui la Natura fi fà cruola dell'ar- 
te , e l'arte colla natura vi erig^e ftupori. 
Fiumi oblienti à giocoli erutti delle fonti; 
Allori , c Mkù regolati alle fpalliere de* 
viali, cct agi* intrecci de' Labirinti 
fiorii che nel vcftìre di vaghe eoltre i pia- 
ti , riempiono Paria d* odori # Ma'dou€-> 
incauta inoltro il piede ! Oh quanto dal 
palazzo mi dilungai, fenia aunedcrmenc > 
ed allettata da quelle amenità ! Retrofpin- 
* gafiilpaflò , per non farmi cercar dalla 
Regina » 

SCENA XII. 
Cola y e detta • 
Col. k luto % aiuto, ca mò & 9 occidono . 

j^jii dentri • 
Arn. Oimc • chi grida foccorfo ! * 
Col. Ah > Llbltriffima Segnora correte, ca_> 
da cci pe loVuofco fé fanno le condiate, 
e fongono cchnì li muortf , che li v iui . 
Aitn. Milera > che afeoho l E chi fono 
quefti ì 

CoL Lo Si Capetaino , lo Si Gammadoro > 

e cent* àutri • v 
drn. Che fari , oh Dio l Se ne auuifi la_* 

I> 6 \ Regi- 



< Regina . Jn legnami do ne Hanno , chiLJ 
accorrerouui mi intanto;Ma,che potrò fa- 
re , te 1« mffa è nel bollore i 
CU. Eh , Gnora mia , nce mancherà riempo 
de fa volli re laiuppa , ca idi hanno au. 
tra fantnfia, che di magnare pane volloto; 
mannace feccurfo Quante che inorane 

tutti. 4 
Arn. Si , sì , andiamo . 
Col Perdontcme , che V aggio nuoto d'ac- 

coftareme addouc fe n.jnano mefcole . 
Arn. Additami almeno il luogo, e poi con 

al Palazzo a darne V auuilo . 
Col. Cornine non bohte aucro che cheffo , 

iammo . 

Arn. Cieli difendete il pouero Almido- 
ro # ( entrano • 

S C E N A XIII. 
Domita da Pajlorella • > 

ARnelinda ,doue fei { V occhio > che-^ 
$' è impiegato nel godere le bizzarrie 
di quefti Viali , V hi gii fmarrita ; Non 
potrà però trattenerli molto lungi di qui, 
perche orora cela vidi : Arnclmda , Ar» 
nelinda. 

SCENA XIV. 
' Galantide , Lucilla , e detts . j 
Gal. T A voce è di S. M. e chiama Arae- 
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linda ; fallecitate > fe non volete, 

ohe vi iafei . < di dentro. 

Lue Adeflo, adeflb, lafciatemelo prendere; 

Oh come c bello ! Ifhpure di dentro* 
Gal. E che volete fare in buon'ora de'grilli* 
Credo »e abbiate rami in tefta > che noi* 

occor- 
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occorre li ceniate per le mani • 
Lue. Vh malora 1 M 1 hi zompato vi* * ^ 
Dor. Sento difeorerc 5 chi è 
GaL Intendete faputella ? Siamo noi Sere* 
niflmia . vieti fuori % 

Lue. Eccoci Signora . 
Dor. E ben , cnc nuoua ? 
Gal. Io per me non sò , che accàda , ancori 

non comparifee neiluno . 
Lue. Abbiamo veduto folo quel fcruo Na- 
politano - 
Dor. E doue ha lafciato il padrone? 
Cai. Dice effer venuto folo, ma hi bensì in- 
refo da alcuni di Corte , che fi era tolto 
da caualio , per feguire vna fiera • 
Dor. M'imagino , che altro non poffa trac- 
tenerlo» Ritiriamoci al palazzo, che nf>n 
.tarderanno à venire > effendo vicina^ l'ora 
del pranzo . 
Cai. Eccoci feruendo la M.V. 

SCENA XV, 
Si chiude con apertura di grotta » 
- , . , drntlinda 3 e Idrafpe . 
Arti. T^V Oue mai indrizzonimi quelfer- 
I J 110? Più m'inoltro > tanto più 
m'imprigiono in quell'alberi. 
Jd. Odo gènte * Oh tbfl'e le mia Doride* ! 

M'afcondo per ofleruare non veduto . 
Arri. Di qui non c'è indizio d'anima vi- 

uente , non che di ftrepito di zuffa ! 
Idr. Nonifcuopro il volto • ma al veftire 
c defla al certo • Oh forte ? Coraggio 
Idrafpe , nell'azzardo fappi trionfare^» 
ò mio cuore, va verfo Artidi nda. 

jirn* Pria che più m'inoltro* fard meqlio...* 

Oline» 



Oimè , chi mi flegue i 

Id* Chi vi ama > non temere > ò Regina. 

Atti* Oh Dio y aflaflSni f Soccorfo. • . 

/i* Cheta Signora A che non forto pei ott~en~ 
derni » ini 

-<iVji* E che pcnfi temerario * E lì * douo 
fide i Chi mi accorre t 

SCENA X V L 
Almidora y e detti • 

Atm. là (pari l'indegno* Ma chi grida? 

Id* vJT Wjche vuoi a che ti conuerri ce- 
dere . 

Arn % Mai x mai traditore » 

Ferma federata * 
lé* Ah maledetta diflurbo l Che pretendi? 
M ^ Arru li rida fugge netta gretta. 

Alto. Quefto di più X Quello pretendo 3 te 
Io diri quello ferro * gii obligato à di- 
fendere l'onore . 
Jd . Son perduto j lalueronimi in queft f om~ 
bre * entra. 
Atm. E tfoue>doiie ? Se ^ proprio de'teme- 
rari il confidar nelle ritirate y e degl'em- 
pi il celarti tri l'ombre , farò briareo > cc£ 
> p c * adocchiarti % ed vecidcrti ♦ 

/e? Jteguc i 
SCENA XVII. 
Migrane col petto infanguinato * 

T'Intendo y à Ciefo > altra morte nolt-> 
dee fperare vn r empio*qual fbn'io . Ftì 
fola tuo volere y che anco fuggendo' > mi 
fenile Almidoro t Nt>rc mi dolìì altera-** 
foffci), perche tenta ua fa fcanipa ma— * 
al fin l'afpreua detta ferita m'obligJL-* 
neglWltuxù fiati alle querele . Concede- 
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temi, ò Numi, che giunga al Palazzo, 
per ifeoprire alla Regina l'indegne tramo 
d'Idrafpe ; appunto Idra , ed Afpe vele^ 
nofo per infettare l'altrui quiete . Ss, eoli 
ni'inuio ; ma fpirerò prima di giungere, 
perche mi Tento già venir meno» 
foggia ad vn 9 albero • 

SCENA XVIII. 
Coiij e detto , 
C*l. Hifto è iuorno de la malora, e nò 

de nozze ! Se pozzo efcire da ftò 
mardicto Vuofco , e chiauareme ncafa-j, 
non apro manco le fcneftre pe no meit-*% 
nzzò non entri no > tace oh , e malanni à 
iitronarme là capo . - 
i\V£. Amico , pietà d'vn , che muore • 
Col Da ccà purzi li muorti ! Oh iuorno ve- 
fiefto l Oh tò I Eie lo Capetaino (mar- 
giallo, che me boleua accidere • Camme- 
rata , c bc , ce sì cafeato à lo maftrtllo ? 
Chi la fa , Tafpetta , fi dice à lo pacfc-> 
mio è 

Uig. Perdonami , fé tantp ti offefi • Pieti> 

perche muoio . 
Col. E cjie borrirti da me ? Se raccomrnan- 

na , pecche hà de befucgno> de lo xiefto 

non rkrtii la vocca melata • 
Jtiig. Conducimi al palazzo , che premiere 

l 'vfiTcio pietofo ; tieni quefte monete • 
Col. Oh , quanno è cosi f faci mo lo fetuicio. 

Veramente fai buono à lafcrarenie tornili, 

pecche (lai pe morire . 
Mg. Quefti furono cagione delle mie di* 

fauentnre, awendoli indegnamente acqui* 

Hati • 
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Lol. Hai fatto buono à dieere à cosi , cà mò 
li iettauo, aiaò non aecideffcro me pure. 

J^tf. Alili permetterà il Cielo , che felice- 
mente li godi > glia che meritamente lì 

acquiitf» 

X»U Ora iamino > non ti Ugnare cchiù^che 
me fai chiagnere pe la compadrone . « 

Jv*/>. Non affrettare molto il palio, per non 
accrcfcermi il dolore . 

Col. Non dubbctare,che eammenaraggi» 
alla nprofecata , e te rnettcraggio à crol- 
lo , fe abbefuogna . 

iV/>. Non occorre , andiamo . 
f SCENA XIX. 

Giardino , 

: Doriclea, Lucilta, Galantide. Ermete* 
ed Erìdeo , che giungono . 

£rm. Rao cofe mi narrate , caro Eri- 
V f deo 1 E grau giuoco del De- 
sino fu l'attentato del finto Almidoro. 

Iridi Dalla foa bocca , e dal fuo volto, to- 
lto che l'aueri fmafcherato , trarrà ella_» 
l'autentiche di quanto l'ho fm'ora fei- 
frato . 

£ rm. Non hò che dubitarne 5 fe ne diano 
intanto à S.M.le liete nouel*e . 

Dor. Ermete, pur giungete alla, fine ! 

Erm. Oh 1 Mi perdoni la M.V,mcntre così 
traneftira , non l'a«eua ancora rauuifata. 

Dor. La libertà della Villa me ne dà lecita 
la li cerna . 

£rid. Ecco à piedi di V.M.qucirErideo,che 
fm'ora col vero Almidoro hi {offerte tan- 
te congiure di nemica fatalità . 

Dor. Come l Alzateui , ed efplicateui . 

£rm. 
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~rm. SereniOima, è quefti l'Araldo di nuo- 
ue altrettanto ftrane , quanto liete perla 
M.V. Chi fin qui fi è dato per Almidoro, 
è vn vii temerario , ed il vero non iftara 
molto à giungere ,auendolo lafciato nel 
vicino bofco in traceia di quell'altro mal. 
uaggio , che fi fìnge Erideo Capitan del- 
le Naui di Almidoro, che appunto è que- 
fli,che hi inchinata la M.V. 

Dor. Che afcolto I 

Gal, Oh quante nottità J aucte intefo Si* 

gnora Lucilla \ 
Lue. O adeflb goderemo da vero J Alle- 
grezza , allegrezza . 

SCENA XX. 
Arnelinda , e ietti, 

4rn. TJ U foecorfo j OK Dio , pur giunfi 

Dot, Che voci fon quefte \ 
Gal, E' la Signora Contefia . 
Lue. E di dòue viene cortei I 

Erm, Che accade ! 

SCENA XXL 

Idrahey feguito da Almidoro >i itttif 

Id. XT On hò più lena da refiftere. } chi 

mi accorre ? 

Alm, La morte per lo minore de'mali . 

Er/d. Ecco Almidoro . 

Dor, Che accidenti fon quelli 1 

Erm. Che farà mai ! 

Lue. Queftioni .' Vh poueretti noi 1 

Id. Che farò , le confufioni mi opprimono! 

Ah». Qui, à mio credere , ti fpinfe il Cie- 
lo , acciò rertino pubicamente punite le 
tue maluaggie azioni t . . *2 

Erid. 
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£r:d. Mio Signore , deh non manchi la fua 
Iòidi nel ftngue di vh vile . 

'Alm- I ródi étusrnfri eeceflfì mi c'inducono • 
Morirai federato . 

li. So» Ceualiere, e mi difenderò . 

Dor. Rcfto così confufa , che non so crede- 
re a'raiei occhi ! Quali inganni fi ordi- 
rono con tali mafeherate < Dunque que- 
fti non è il vero Alraidoro i 

Atn* E* vo menzoeniero , vn fagrilego , vn 
moftra d'empietà . 

Alm. E'vn mentitore iniquo* vn veleno 
dell'altrui riputazione , vn reo di lefa_» 
Maeftà, mentre, oltre tanti misfatti*tentà 
feco vià condurre' qaefìa Donzella. 

Etm. Che temerità fu mai quella l 

Erid. Che eccedi d'animo iniquo ì 

Lue. Vh po ù era Signora A meli nda mia, in 
che imbrògli fi c trouata ! 

Cai. £ però à voi altre donne nòli bifogna. 
darui ranta libertà . 

Arti* LaM.V.^nonfi lafcr piti vincere dallo» 
ilupore, mentre ojuefti c vna furia vraa- 
nata, che venne per ifconuolgcre qnefìo 
Regno coi tradirla ► 

Dot. Non Jo palefano altrimenti le fue— > 
azióni . 

Alm* Quefta dunque è la Regina (fi [ma- 
febera il volto) Sereniflima , giàche gFa- 
ilrr cedono nelle loro maligne influenze» 
col darmi campo di palefarmel e , ecco 
ad inchinarla il fuo diuoto Aliuidoro . 

Eor. Sorgete, Prcncipe , che ne tengo già 
l'auuifo da Ermete , «4 \\ confronto su 
«piefto i'urauo,non mtn che $ù le voftre-* 

eroi- 
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eroiche gefta , colle quali auctedifeft-i 
lagPinfulti 1* niz Conceda Arnelinda— * f 
abbattuta l'empietà de'TraditorijC refa-j 
ia quiete alla mia mente. 
lmc. Oh come e maeftoib il noftro Re 1 
Gal. O qucfti ne hi ciera , non quelli tro 

temerario . 
4lrn. E come giunse alla V. qucfto ri- 
tratto ? 

)or. Fi) dono di quello mentitore • 
lm. L'ebbe colle mie vefti,a!lora che in)-* 
prigionommi nella Torre dello fcoglio* 
Quanto l'aueuano accecato le fcelcrag- 
cini ! Non fi auuedcua,che con eflb pal©-^ 
ìaua maggiormente il Aio inganno* 

Id. Terra, perche non mi afforbifei tra tan- 
te confufioni i 

Errn. Oh quanto Ai incauto coftui I 

Erid. E 9 proprio de* maluaggi il non poo- 
derare ciò che oprano, ò Ermete • 

£or. £ qual freneua , ò temerario, a tanto 
t'indulfe? 

Id 9 Sono in tutto conuinto , ne mi refta che 
palefare la cagione de* miei attenuti. 
Quel Nume, ch'è cieco, tale refe anco me 
nell 'idolatrare le cofpicue qualità della 
M.V. Quefto c Tenore , ed ceco il reo % 
pronto afmorire,perche già le confufioni 
mi vecidono. Accufola grauezza delle 
coIpe,indegne d'implorare dalla demen- 
za delle MM.VVtìi perdono,onde fulmi- 
ni pure | ò mio giuftiffimo Re, la Tenten- 
na dì morte contro queli'ldrafpe,che col- 
ie Aie anioni, perde l'effer di nobile,e de* 

tarpa le glorie di Asface>fno genitore , e 
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"antico ferito di] Voftra Maeftà . 

Zfcr. A quai precipizi induce yn f ifmodcrà* 
ta pnffìone ! Si rendono però men gra? 
le fue colpe,fe da ciò ebbero il motiuo • 

r Alm. Voi figlio di Arface ! Alzateui, che^* 
fc bene da me non conofeiuto, pure raffi* 
guro nel voftro volto le famiglien- 
te di vn tanto genitore . Viuete, per go- 
dere ancor voi nelle comuni allegrezze-^ 
di quefto Regno ; e già che negli errori 
comnieffi , che la mia Regina (lima con- 
donabili,^ lua vece,aiìaliftc la Contefla, 
ella fìa voftra. 

Jd. Ah,mio cortefiflimo Re, tanto non me- 
ritoje perche eccede, la fueclemen7a nel 
rileuante carico delle mie ebligazioni,uù 
curuo d buciarie i Regi) piedi* 

Alm. Anzi , perche v» ftinio degno di ogni 
carico d'onore , affinchè quefto non vi 
curai , vi dichiaro Conte (labile di quefto 
Regno. 

Dot. £d io , in rimoftranzi del compiaci- 
mento dcTaggi decreti di S M. aggiungo 
in dote alia Contefia Arnelinda la Signo- 
ria di Silica. 

Jrn. Mia Rcgina^rra la M.V. nel dichia- 
rare Signora vna fua imrneriteuole ferua, 

lue. Oh felice la mia Signora Arnelinda ! 
Vn giorno dari marito anco à me S. M. 
c vero Signor Galantidc ? 

4W. Si, quando lafcierai di andare à caccia 
3 Grilli. 

Eri*. Badano quefte folo àzioni à rimo- 

ftrar grande il noftro Rè . 
Mtm, SePfcB. IA AZIONI fi conofeewn 

CAVA- 
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CAVALIERE, egli coH'odw # ttl0 t f % 
palefe og^i per Eroe W 

SCENA VLTIM A, 
Colale ZiigranCtportato ds Paftopi^e detti. 
Col. Segnare accorretela chilto mò 

JC#fe ne vi pe le pofte al TautroM unno, 
bietta temi in terra,perchc già fpiro. 
d. £cco,ò inuittiflimo Re il teftimonio de 1 
Staici errori 3 in'. legno aneli 1 c ilo di perdono, 
erchc accecato dail'intecelfc , accodi a f 
aiei voleri . 

n. Non più fi rammenti il paflato . Si 
procuri richiamarlo alla vita co'yaleuoli 
rimedjjper non amareggiare in conto al* 
cuno le prefemi allegrezze, cheanch'egli 
auerrmotiuo di goderne. Ermete alla— t 
vofìra mano redi fpofato il bafton gene- 
ralizio delle Milizie di terra, e d'k quelle 
di mare d voi, mio fido Erideo ; e perche 
^oda con noi tutto il Popolo, fi difponga 
il ritorno alla Corte , per celebrar le— > 
nozze* 

Col. Donca Io patrone mio è Rene pruo- 
pio . Rcngratiato lo Ciclo, che fongon© 
(computi li chiaiti. 
Z)or. Ritiriamoci al definare,ed à fpogliarct 
di quelle campeftri vefliturc,fotto le qua- 
li le delle ci hi dedinati à così nobili 
cuenti . 

-ri». Gran niiftcro in ciò fi rindagà; che-> 
fe le MM VV. lungi dalla Reggia , ed in 
abiti mentiti oprarono cofe,degnc di eter* 
ne mcmorie,fiì pei autenticare l'Adagio: 
Che deuc conoicerfi, non per la nnfcita,ne 
per Tabfto , ma PER LE AZIONI IL 
CAVALIERE t ~ MA- 
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©ella Reggia , e del Sole . 
Jpollo a/Jtfo nel fuo Carro » 

f #TO gran padre de lumi , 
J[ Dell'ombre vincitor,Duce del giow* c 
VoJli^he ad onta, e (corno ( 
D'oftile Ingano,emaggior gloria a 
La Nobiltà godeflc il vanto altero l 
£ à render più giocondo 
Il di,che a tai fponfali ilCiel prefenuc 
Il mio fplendore , emolator muiene 
Di quel, che la Vmù fparge profondo. 
Acciò che al fin fi veggia • (già* 
Teatro al degno oprar del Sol la Ree- 

Voi grand* Alme f che nudrite 
Del fapcr d 9 illuftri fcuole , 
Alle glorie gii vi aprite 
Il fender sii quella Mole • 

In vii manto il fen celate , 
Ma T oprar fcuopre qual fìete ; 
Del mio dire il ver moftrate , 
Se al Danzare il pie moucte ♦ 

Su ; *w s che più tardate , 

* Moftrin del voAro oprar gV alti fudor" 
Quanto fon degl'Eroi chiari i fplcndor 

Siegue il ballo de* Fa/lori, e fi termiti 

V Ofcra . 

15 j\ fine; 

>lt M f D* O f G. 
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